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XirBXEKBISlIMO USHOkE 

A E. G I P R E T E' 
C A N a NI G 



f*;0 ho tolto a fcrirere 
quello libretto, bello 
si per la materia, del-, 
la quale paria, che è 
di coftumi puri, e dì 
fante virtù , e si per 
colui , del quale dice , che re- 
ligiofilTimo uomo fu , ed ottimo 
Vefcovo: E poiché a coloro, 
che fcrivono, e danno i-i luce 
le prc^rie fcrìtture , pirchè , 
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ajutate dal favore altrui , poJÌ 
fano più ficuramente andare,iii 
^•jbblicQ, è conceduto jer gli 
iayj uomini, anzi coinfigliato; 
che, .eletto alcu^i^fiiagninco^ e 
^razipfo Signore, cól nome di 
quello le onorino, iaJiqprai io; 
difli, che a me ,ÌÌ .conveniva 
fare il. medefimo,, volendo il^. 
mio librò, far pùpblìci^^.' Onde; 
confiderarldo, a cui mi ,,à<^eu^ 
volgere, mi venne in dente, 
cotcfto ragguardevole Capitofc, 
il quale venendo dame eletto, 
conobbi, che la fcelta fare|)be 
ftata proprio in acconcio della ^ 
bifogna. Perciocché , laiciando 
iftare le molte cofe, che meco 
fieffo andava etaminando , fp- 
laraen^e ^penfando j, che "i^el 
benedetto Prelato , di cui vie- ,' 
ae per me racontata la vita, fU . 
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Vefcovo della Città di Chiog^ 
già V giudicai , che rivolgendo 
tà' colorò it'iniò defiderio, die 
fiirbtio ■ là '.fua'. cbrona , nè Ìo 
ihatò àltògara i mìei peniìeri , , 
nè ad elfi poteva elTer diicaro 
il dono del titolo, poco pre- 
ferite in vero alla grandezza d' 
un corpo fpettabile, ma fenza 
fallo grande alla mia piccìolez- 
za;. Revérendiflinio. Arciprete, 
e" 'pahoflici. Reyereridifs. a'ybi 



dercàttmì' driiòn Giovanrial::: 
Ver'to; dè*pr'àndìj. Canonico te-, 
golare della Congregazione Re- 
nana, nofìro Abate, pofcia Ve- 
fcovo voflro, pregandovi per la ' 
fotnma cortefia voftra, che non 
ifdegniale alle volte di legge- 
te, perchè io ho per certifli- 




mo, chè vi fallègreretc non 
poco delle manière , e" déllfi 
virtù dì quefto uomo, da tut- 
ti voi conotciuto faviiTimo , e 
che nelle cole di Dio fenriva 
molto avanti. E più, quando 
leggerete alcun grande acciden- 
te intorno -a lui raccontato, , 
che fe né taccontitao pareechtj 
è le mólte piiti^iòtiì ìa tanti' 
infermi ttmivìgViòùtìientó ay~ 
venute , al' ^uD fepòj'cro nel- Cò- 
fpétto ^òRr6,-ed altrové.'Ib ' di- 
"^rò ancora dì più. Ogni volta 
che v'avverrà leggere dì Mon- 
fignore le cofe , che s' appar- 
tengono di Paftore all' ofiizio, 
fe tutte infieme, e cìafcuna'per 
fe, da ciafcuno di voi, in <e 
medefimo recatofi, faranno pen- 
iate, fempre buona teftimonian- 
za vi recherà la voRta cofcièn- . 
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ta, . Perchè i) zelo della falute 
dell' anime, alla quale !a pro- 
felBone di gran Sacerdote Ipe- 
zialmente ordina i fuoi Prela- 
ti, la virtù della caritativa pie- 
tà, il buono efempio,l'aniduì- 
tà, e la fermezza nelpiomuo- 
vere ia gloria del Signor Dio , 
con altpe maniere di vero Pa- 
ftore, Ibno le belle cofe , die' 
fi raccontano di Moniignor 
, Graijdifr^ma^on fopo elleop 
. àitiQsì -le 'belle Cofe/cìiè fi tro^ 
vano, e yeggoofi in ciafcuno- 
dì voi;, coftituìto in un offizio 
quafi ffledefimo ? Come dunque , 
non vi rallegrerete altamente 
col mezzo di tal lezione , fe 
detto fu; „ Quefta è la noftra 
„ allegrezza nel mondo, che la 
js» cofcienza noflra buona te- 
tìimonìjii^a. .ci . rechi " 
"' ■ ìfy 



Ma e'. pare vie più chiaro; 
me bene, e faviamente adope- 
rare, adornando la vita per me , 
fcrìtta coi titolo, che le dor,' 
e volendo, che quefto dia an- 
dire al\ mio picciolo . libretta , 
id'andare.ìn pubUìco,;pQr qUat 
lo che ora dirò. -Perchè la la* 
ce del bell'operaie, che da'pri* 
ma il Grandi avea tutto quan- 
to accefo, e gli riluceva den- 
tro dall' anima , così s' affac- 
ciò al di fuori, quando fu nel 
mezzo di voi, che le opere fue^ 
degne dì perpetua lode, marami 
TÌgliofamente rifplendettero in' 
mille guife , e tutte belle : e, 
però Monfignor Grandi, che nel* 
bre^ìiffimo tempo- della fuaVer- 
fcopal Dignità fu quel Pallore 
ottimo, che fi conta, ebbe voi 
mai&mapi^te j ^. particolariflH-:: 

. : . . . ' i"*- • 
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tiartnéate iipettàtóri, e va- 
il^ggiarori defla fue virtù: . 
^atn^utì il mio lifcró^ venga 
ì egli prima iidlè Voftre ma- 
li, o Rcvereiidìffimo Capitolo, 
he egli ha ben giufto titolo , 
nde ciò fare ; e con queflo 
e\ Hot di favella, che è tuti- 
a jdì ' quéi pàefe 

iQTti il nome dell'egregio Pre* 
ito per le bocche de«i tioÀii^ 
li idegnl, dando cognuìoiìe di 
uij; e ^''meaki fuoj st'.^efià' 
tà, e all'i avvenire- Ed io,' Éf' 
<er jiiun titolo ìnfìnò ad ota 
i fti noto, si lo farò da <}ùin- 
ì innanzi per quefta picòola 
ofa, onde ho voluto 1' offer- 
anza mia dimoftrare, e Ìl vo- 
tro gradÌEoeqto procafafmì. 



NOSDOMNUS JO: CHRY- 
SOSTOMUS TROMBEL- 
LI BONONIENSIS 

ABBAS GENER-ALIS CAtJONICORUM 
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RHENAM,E S. SALVATORIS OR- 
WNIS €. AUGUSTINE 

QtJum Libnitn , (jui infcribitur Vìln di Mw 
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&ore Emerito, & Vicario S. Danielis in 
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nonicis jufTu nollro legerìnt, Se cii polle 
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Bonoaix in nolìra Canonìoà S-'^U'Hpfàt 
die j. Novemkìs J76Ì. ' 

' D. Je: Cifjfifiomt Ji- 

- Im StHtrriit.-- 
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r UcIIo , che il FiJoibfb dice* 
: , fubito che noi nàlcia- 
1, noi fiamo atti ad effer 
[iti, come è chiaro per amo- , 
re dell' Anima i che è imma- 
gine di Dio, c Dio è vira di effii, così 
ncrftraft per gì 'in numera bili cfempli de- 
ili uomini dabbene, con Cui il Signor 
Dio noi continuamente vifita, e acceti- 
^ie a virrù, Di quella magftiticenza Di- 
vina allega: la cagione S. Gregorio nel 
pioioEio de'fuoi Morali, t^endo: ,,Ogni 
„ iiomo( a) per ragione, che è uomo,' dee 
intencere il fuo fattore, alla cui vp- 
iontà canto maggiormenfe ubWdifca» 
quanto da fe medciìmo chiarameote 
„ v^-de, che elfo è niente. Ora addi- 
„ venne, cheinoi creattdaDiono'fl Cu- 

riamo dicon£dfirarclui, nèi fuoi 
„ ncficj, per la qnalcolà ci furono dati 
„ i Comandamenti . Ancora a' comanda- 
„ menti non volemmo ubbidire,dì che poi 
„ ci furono aggi 4 n ti gli efempj. "Adun- 
que in quel modo, foggiugne il' San- 

'ÙÌ'v«lp>fulDHl4_dl Zuiobi d> Sna»^ 



to Pontefice, „ ehc a illumijisre, là t^^^ 
3, te a Ticcnda ljIevanoIeftBÌIe.lòpf»Ja 
s, fàccia del Ciclo, ia divina, di Ipe^^aiìo?^ 
», Jiq giwftì iMMi^ini ha fatto rifplefidere fo- 
, M pm a teoejbrofo tempo di quella vita , 
af che dimoftta^i^o quel bene, per lo qua- 
u le eglino cran buoni, acciocché fcn^ 
a, za offenderci il piede», noi potcilìaiD 
9, andare per la via di que^a, notte 
Quindi fu j che (bpr* ; quella parola 
di Giobbe,,, ,, chi ta'^cTài gli uomitri , 

gncoitòfceii '1 fao peccato j egli fcrif-, 
, ,clie viva-Ic2}iop«; *. mirare ia wta,. 
de" buoni uomini , Diventare apprpva- 
loi aftenerfi da malvagità, voler bene, 
mal non volere, amar tutti, odiare niu- 
no, l'erernali cnCe^ acquillare, daile pre- 
fenti prc/o non effere , non voler iaie. 
aIt«ù,qu^Ìo, che larebbe iftrieflo a.ft,^ 
qtteilp^jglì è fuel giogo lòaye iótto a~ 
quale'riftrtìti vuple il Signorei che-ft- 
(ichiwno. Maqa4(iò non è'altiesi quel-- 
la.flreita j>ortà,.^.Ia -quale comanda» 
che entriaipo? „ è ftrerta porta, , 
3) dice il Pontefice San Gregorio, tKt-'. 
31 te cofc lafciare , folo Dio amarc»i^ 
5, ;profperità , o altezza non cercare, 
9J gvverlità non temere " , Perciò in al- ' 
aia modo malafpivolc è cflòr buono 
che' ' 
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ie {òfio gti ' 'tibàitò f ■ come £:fiieS 'i « 
[ittUCi dl -fe mede&òoi'é'l'ìmtore ptr- 
ato iìniruktsnietlcc cfatiute l'òcchio del 
lore . Adunque guidatore j c reggi- 
li- ci bifbgna , iè malagevolmente Jì- 
uova virtù , c che la vita altrui /ia a 
ìi fpecchlo d'imparare; altrimenti frn*- 
i maeftro s' impara pur vizi , Quc- 
3 peniieróha prevaluto ìhfinodat tem- 
1 de' buoni antichi , anche di lungi 
lUa vera religione; dico di cjuegli ^ 
le non mancavano di virtù morali , 
empigrazia Catcfnc, Terenzio, Sene- 
, Quintiliano: de' quali chi infegnava 
• mirare (a) come in uno fpccchio le 
te dtgli xiomirii , o da altrui prende- 
: efempio a Te; chi ricordava ,(b) lungo 
aggio edere per atnmaeftraineati , ma. 
reve, ed «ffiràce per dem^i i Pl«to^ 
e Art&otelfe , e r altra grta mot^' 
[dine de' fnvi aver pit tratto de' co-*' 
umi di Socrate , che dello fiie parole; 
li diceva, (c) che proprio è di favio, che 
uelJo, che in ciafcuno è ottimo, egli 
può , faccia Tuo ; e Jetto di Catone 
a; ,, per efempio di molti impara i 
che fatti dei feguitare , e che fuggire; 

ii,che - 



,„ che U vita altrui è maeftra ài noi**.' 
Io, che ho tolto a ftrivere la'T-itad'ua 
Como dabbene, religioib, e Prélato j di' 
molta ripurazione, il quale non igno- 
-rò, dovére chi è maggiore in dignità , 
cffer maggiore in virrù ; il quale Teppe 
fare dirittamente Jccondo l'ammonimen- 
to di San Gregorio, che dice: „ tanto 
„ dee r opera del Prelato trapaflàr 1* 
„ opera del popolo, quanto la vita del 
„ paftore patfa la greggia .avf6 dm. 
' que (^fto'-coia lodcnilé ed- adlc; che, 
- «Mpc diccS.IÌiidotei^'"pei!ciò Ibaolcrìttc 
„ le vite'^dcgli Bomial , perchè l'uòmo 
ne prenda elèmj^o" , 
Egli è poi da por mente a queila ma- 
niera di vite; che in .verità non reca 
coic, n^^pcre, che 'le più fieno ftu- 
pendc» eooni di Dio gratuiti, e'Cngola- 
ri, ma virtù Ut maggiot parie comuni , 
e necdTarie- per gli vffit.}, che 1" uom 
■foftitìic: la -qna^jnaniaw gli animi più 
■ ttoltemtntc trac.j ed aHctta, più fort^ 
■ttienw Sfingei ed; infiamma ; perchè 
quivi la Vìa della VìrtEi fi moffra foave, 
e non afpra, c molto lieve, ed agevo- 
le la via della giuftizia; niente difcora, 
niente invilifce , per la qual colà fortiC 
fmamcnte «' jiicccnde 1' animo del leg- 
gi»-. . 



^itore a virtù; vede i forti fatti , e mol- _ 
:o l'eco fi conturba» perchè non adope- 
ra il fimigliance. £' ù può dire, che - 
quefla maìiier^ di vice fia difcipUna, e 
regpla de' collural , Ogni iecoUre , offti 
idiota ogni altra condizione dì gente , 
Icggeiìdo, può leggermente imparare, co- 
me fi ia ad adempiere U legge di Dio» 
ìa quale tutta fi compia, fecondo che 
dice S.'in Paolo , in ajnar Dio , e il , 
proffimo . Quando fi leggono le caritè— 
voli opere , i mifericordiofi fervigi , li 
quali r «omo fa per Io proflimo , allo- 
ra s'impara l'amore del proffimo: e fic- 
come r amore del proffimo nafce dall' 
amore di Dio, non. potendo niuno per 
carità amare il fno pr«flimo, le non k 
amadore di Dio, nel medeiìmo tempo 
s' apprende 1' amore di Dio: lafi-iamo 
Ilare gli altri egregi fatti dì pietà, di 
^iultizia, di conformità della volontà 
proptìa con quella di Dio, d' umiltà, 
d' obliediehza , di pazienza , di man- 
fìieni4ine, di onefià, di fcbiettezza, ch« 
parimente "fi legaono, tutte opere indi- 
canti l'amor di Dio . In Jórmna io non 
L-otrci dire, come a togìiere ogni dl- 
ibrdlnaracnto,'e a ordinar bene l'uomo 
quanto a tè, e quanto al proflimo, c 
. quali-. 



quanto a Dio, *echi giòvamentola let^ 
tura di vite sì fatte : perchè vcftc più. 
tallo r animo d* oncfti, e più tqfto fa., 
tornare al; bene le pprfoae inchinevoli 
al ihalcj ìiwclocplièi poco a poco cn-, 
tra nel "pct^j e hi virtù di grandi am- 
inaeAramenti. Avviene diefla, come 
diceva ScnecàCa)dicerti minuti animali, 
clic quando mordono , non il fcncono , 
a è piccolo, ed fngannevoJe i! pericola 
di loro puntura: 1' colia mento dimoflra 
il VAoi'iò , e ncir enfiatura medefima- 
nbn appare ferita. Or queflo;|nedeCmo^ 
ti diverrà dèi leggere Cmili vite; non' 
t'avvedrai, come, o quando feccia uti- 
le, e fcntirai, ciie grande utile t'avrà^ 
fatto , 

Or veneiido a ragionare del modo , ■ 
In cui fta bene, fieno fcritte ie vite , 
vera cofa è, fe non mi tàlla il penfie— 
ro, che elle non fi vogliono fare coli 
alto dettato, perchè in tutte le cofe , 
■ vhe r ,uoBio ha a dire , debbono eflèr 
le parole lècondo la materia ,ciDèàl fet- 
Jto: che «Mi ammaeftraPlatonc,(b)cioè, . 
'che le paròle fa,anno ad eflér,^condo Iq^ 
' cò^^ D9ni]àc una dttiatuiavlanBs &ta.. ' 

W a,LadIto. ' -, 



plìeè 1 pàturàle fi' ccùTiene' A ,<iuefla ibr-i 
a Ai Scritture , è lèLiza fkl& colóri , si 
iella fcelta 5 come nell'accozzamento del- 
c voci, nella collocazione , e nel giro 
Ielle quali non v abbia nulla d'ingra- 
:o, ma tutto dilettevole, tutto grave, 
:utto Ugnilicante . Io dico femplice , c 
làtnrale , perchè la lemplicìcà delle pa- 
■olc fuol togliere fofpezion di bugia, e 
imtnacftra più leggermente la moirilu- 
iinè delte' perftne; é dico diletlevole > 
3ercfaè non poco rQevai cHe Io fia'cut-' 
:a la dctratara mcde'/ìma , per tcfttre'i 
eggitori attenti , attrarre le lofo volon- 
■à, ftringerJe là dove bifògno ila, ov-, 
ero, onde bilbgno fu ritrarle : che ccr- 
amente , come ha detto Orazio : „ ogni 
, punto ha compfcfo, chi col dolce di- 
, re mifcbia l" utile *' * dilctlaìtdo il 
errore, e infieme con ci6 movendolo. 

Lo ftile antico Tolcano pare adattif^ 
imo a tjuefta bifogna; il quale non è 
ondotto eoa ricercato artifizio, nè eoa 
bvcrchi, ed accattati ornamenti dì'lt>- 
■uzione, ma ha fempiicità, naturalez- 
,a , e in ogni modo Torpicnde , c rapi- 
ci . . Dico quello llile he a bnon tem- 
)i fioria', che ha un bello , e nuovo 
Ivgnag^o j ma in tal modo » che moq 
b pare 



pare Ca fatto per arte , ma in fu 'I fat- 
to, chiaro, terfo, pulito, tutto fempli- 
ce, e naturale. Dice quello folame^t»^i 
che fa mefticri, e alcuna voita la fom- 
ma delle cofe fcnza più; e il Jire brc-* 
ve , c ipedi,co in quelle Scritture è mi- 
gliore, che il lungo , perché d^iwno 
&rc de£dcri9, nop mai riacrefcmieotor^ 
B' li vero', che. ìu delle parole , che 
pon fono rimafe neU' ufo , e perciò mo- 
leftamente fono foilcnutc- : ma vuoili 
avere avvedimento, c lo. Scrittore dee 
fapere , che il Maf ilro di coloro , che 
iàpno , dice in un luogo : ( a ) le 
Mt Cofe li debbono nominare, come la 
w moltitudliit ujà;'e in uii altro: (b) 
it'iì parlare cojè difnfatef^ parere l'uff^ 

•„ mo più venerabile; che avviene del 
parlare, come degli uoiT.ini ftranicri, 
„ i quali fono avuti in riverenza più, 
„ che li cittadini " : e ch^ è fcricto 
nei fecondo de' Maccabei. „ liq— 
5, come/empre bere vino, e feraprc a- 
„ equa è cofa contraria, ma ufare del- 
„ i' uno,, e dell' altro 'è dilettevole : 

' „ cosi a' .leggitori i fé feinpr» Ift paroi* 
^ le fieno compone egualinencè v non ' 
M fono graziole X.o 'ftile antico 

" : ■ Tof- ■ 

/ m Atib ta pr. tdp. ' A) |. Rcdb 




Toic^no è po) diI?ct«voUfiìm6» in qiua<i 
a è'pieaodi ottime fórme, e modi ^ 

lire leggiadriffimi , e tlitto di tieUezza 
1 aturale fornito. Onde c' fi conviene a 
'gni Torta di pcrronc, che fi mettono 
. leggere; perciocché in un medefimo 
lire fa in tal modo il fuo parlare, che 
Uro vi femc il dotto, e altro il.iiòn 
iorto : con detti gravi ihfòrza i Sivj » 
on parole umiji allctta i ièmplìci; ha 
inde ajutì i rozai lettori, é-ondé IcH 
> marit vigliare le' menti 'de' dótti': jic^ 
tir corto ^, egli i.conie an fiume, gio^ 
ami d' uiafe qùefta fimilitudiiie dì S. 
Iregorlò egli è come un fiume , che 
, foiTe piano , e che foITè alto ; nel 
, quale e 1' agnello vada a palTo , e 1* 
, eletànte vada notando ". Qnetki dun- 
[ue è T migliore dettato, e che più & 
onviene allo fcrivefe le vite , ' il quale 
Icnjpliciflìmo , e adorniffimo , come» 
hi ha fapore di quelle cofe, può giu- 
dicare. E qui cadrebbe in acconcio dì 
"are un dolorofo lamento, come lì ofcu^ 
ò i'oro maliìccio, e pcrdè l'ottimó co- 
.'tei che non folamente niuno più non 
i flndia dì fcrivcre con quel dettato , 
.lic tanto d' onore ha fatto, e farà at- 
a nxi&T» lingua , ma ancora la Àoftra 
-■■ .1, ^ * ■ . P?^' 



flsgTà inèdefiffla oltre le 'bdle; Belfa i 
, ìSk .rsh tempo ebbe tanti amacfoii ^ ■'óra' 
pochiflimi, che abbiano ciira, e'pen- 
fiero di lei , rifpetto al gran numera 
che la fpregiano, o avviiifcdno. E for- 
fè che troppo avrei a dire fopra ejutAa 
, tioflra rei-gogna', ie non che io mi rat- 
tempero, e torno a dire, che Io ftilo 
Tofcano antico è ottimi ìTlitio alla noftj-à 
materia; e ie gl'idioti non poffbao gil- 
flarloj poco rilevai dicendo Mónitgnor 
dÉlk'Calii: nè percfiè'il'Tedcfco nò^ 
9, £ippU latino V dobbiam aoi perq'uc- 
„ ilo guadar la noftra loquela in fevel- 
„ hindo con efTo lui , né contraffarci " . 
Ne ancora dobbiamo gunlìaria, malcom- 
poftamente dicendo , .dove Liifogno lìa 
fare favellare alcuno nella noftra Scrit- 

■ tura , o fcrivere le _parolc altrui : ma e 

■ da por «lente a quello, che dice S.Gre* 
gorio , the pure ave» Jibr di Jènno, 
cioè; ,1 le dì tutte le perfone, da ciiì 
„ io ho udito, e ferivo, io vokffi' renere 
,, le parole jfarehbon sì vìilanefcamente 

profcrte, che nd'iJiio libro non fta- 
rebbono acconciamente" .Ma io non 
vi farò , o ieggitore, più lungamente 

■ jnolefto. Si vuol conchindere, c avver- 
tire,, quanto ftllc cole ntaiaTÌgliofc , c 



^Ite' l^it^S^^^^^^ racconta^ !a 
jujsfto .JiVetto che niente per isncora 
; ftatA afliinto dalla Sanca Romana Chié- 
ra;,,onde vj-fi.vuol preHaj quella fede 
liilamence umana, die fi conviene > c 
non difdicefi a uno lìorico: che l'Aiito- 
■c intende in qucflo, e in ogni altro 
ijopolìto d'i rotfometterlì a tucto quel— 
o , che la Santa Madre Chicli lia fta- 
lillto, e malTiinainence a' decreti del 
ìommo Pontc&cc Urbano Vili, pubbli-, 
:3ti in . iìmjglifliB^. tQateria, —, 
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DELLA VITA, E COSTUMI 



DI MONSIGNORE 

D. GIOVANNALBERTO 

DE' GRANDI 
VESCOVO DI CHIOGGIA; ^ 

CAP. r. . 

Del/a ìtafcit», e TihtÌzì» S 

On GiOvannalbcreo de'Crìtuti 
nacque in Vinegia a' Ai cin- 
que di Gennaio 1689. 'e le- 
vato dal lacro fónte gli fu 
to nome Francefco Gaetano , Sua 
Are era de' Rizzi, ^miglia patrizia ; 
u QOCabilc^là 1 che gatmtiia figliuo: 



hi per sì £(tta dìipofìzionc (*) della. 
Coima del corpo , o per qualliroglia in- 
fénnità, le ne fgravara ogni volta dif-' 
fidimcnte, c con aogsfcìa, e con pe- 
na» e con grande pericolo ; ma, quan- 
do diede a^^^ondo queflo figliuolo, il 
centrarlo le avvenne, con fua maravi- 
^ia, e flapore, e di chi fapcva il na- 
'turale di&tto. Venne creicendo il fan- 
ciullo; e ti fuD traftullo era un arredo 
di carta, ò fòrte di ceiaj 6ttoa foggia 
dì quelli che iòno -a ufo di Chielà , ed 
uoa mitra, la ^uale in capo £ poneva: 
e così micratoi e veftico, in ginoccfaioa 
dinanzi a un picciolo altare, cui egli 
fi aveva formato, ed abbellito, itu&ia- 
va in orazione, divine preci cantava , 
e tutte quelle cerimonie faceva fecondo 
fno modo, le quali apparava, ofTervan- 
do i preti per le Chiefe, quando me- 
nato era a^i o£Ed i di delle fti^e. Mol- 
to Cpe&t K ne andava nel bardino, ov» 
vero orto, cilecca tUetro aOa cafa, aii~ 
àfotéì a Ipaflò: ma noo diiettaodc^lì 
punto del mondo 1' erbette , le piante , 
. I fiori , tó&o fi poneva in luogo un po- 
ci? altettOa « «ideando la Uogua, le 
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raociai le mani, Uperlonfi tattit gtì^ - 

0 come &mo i predicatori in perga-^, 
IO, ogni volta &ceVaTÌ il predicare . 
; poniamo» che qucllecoie &ceire,(*) 
uerilmente giocando, col vero, col 
:rio , e colia grave modeftia grande 
lificazione dava di se medeiinio a'riguar" 
anti ; perchè io non mi terrò di dire , 
le il Grandi agli ullict di religiofo, e 

1 Vcfcoro £ K abile nella iiu pic-^ 
□Ittita.. 

CAP. II.. - 

Come fi ^fciplini, effendo fana'ulhi 

LTAraviglìfi chi vuole della Icmplici- 
ti d^i affetti, cosi eridente in. 
udfa> &QciuIlo , del craode Andto ^ e 
ella .gran diroxioBe' aUe eo& di Ctìo ; 

■ A 2 che 




che io chelcnvo, di nulla mi maraVtglkf, 
tanto, quanto di quello, -che oiiA.dìiò v ' 
Perchè egli potè , e feppc in teneri an- 
ni tanto effeie al mondo efemplo di pe- 
nitenza, quanto altri in età già matu- 
ra entro a' Chiollri , e ne'diierti furo- 
no mai, o fono. Nel pieno della not- 
te, e nel più cheto illenzio di tutte le 
cofè, ù levava, e orava al Signore in- 
trepidamente , é coftantemente in ogai 
ftagione , fprezzando , e avendo per 
niente il freddo della più rigida : ma- 
cerava il fuo piccolo corpo, e difcipU- 
navall duramente, come coloro, che Han- 
no in penitenza-, e quafì tutta la &mì- 
glia di cafa quello videro, e quefto con-, 
feflarono, come Dio perniile, perdiè 
ne fòflè perpetua incmoria. E avvenne 
nnft volta, chej emendo nella llanza»<li 
lui uno in^occhìatoio con eaffittìno 
ferrato à chiave, la chiave per dimen- 
ticanza vi rimafefuro, e guardovvi alcu- 
no de' tuoi, e vi trovò '^ibricciuoli di- 
vori, una difciplina, un ciliccio, una 
lanternetta di vetro, un fucile con efca, 
alquanti zolfanelli , e pietre focaje , Per- 
chè qnc' di cafa con prudente conuglio 
gli toglievano il, lume , quando era nel 
letto : pad' egli COP' molta accortezza 
■ ■ , ■ i-'- ' ■ " prOT^ - 
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piovvetiufo fi era bene a fuo uopo , per 
potere oltr' a quello che ho detto , 
»UiidÌo &re la Ipirituale. iezioae. 

"CAP.IIL 

Dil [ho ferme mi [tn^ia S fXo,- 

CJRa aitcor molto tenero, e fu matir- 
dato a Scuoia a ftudiarp in gram- 
latica da un Prete , che nella contra— 
a inlègnava : onde la mattina per fem- 
iffimo fi levava, e andava- -in Chiefa 

Padri Riformati , che gii erantJ^vlÈi— 
i: quiVi-faceva la Aia orazione, hxvii 
le Meflc, c fcrvivanc, infine ad\>r4 
ì fi:uola , cosi facendo ogni giorno ; 
atto poi grandicello} di dodici anni, o 
I quel torno f fu mandato » Padri 
-Ma Compagnia di Gesù, per cflère 
iimaeftrato nelle, lettere umane , e nel- 

icienze : e nella Rettorica ebbe per 
acftro il Padre Bernardi , nella Filo- 
fi» ebbe il Padre Bianchini, i' uno ^ 

r altro di ùtao bonfiglìo , . e dì non 
ccoia. rettentùra. Pfònto alla' Scuola,' 
a più pronto era- «lld Soììà Giiiefa a 

mattina iq^ fu dei di fecondo 

lùo cdftofae, il qi^ coftumc non l4« 
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£cìb mai ■ Per ù qual cofa guc' Rifor- 
mati s' àmmiravano , e consideravano i 
portamenti di lui, perciocché egli era 
di buon aria, e di dolcidima natura , 
e fue cofc faceva con tanta umiltà, e 
con sì bella maniera, che a tutti era 
caro, e graziofo, e ognuno I" amava 
con fingolare affetto : onde rofto inva- 
ghirono disi buon Giovanetto, nell'ani- 
ma, c nel corpo bene addottrinato, c 
gli ihoUravano grandi carezze , e Suxr- 
vanSi buona cera « perchè a. dnu'lo 
jiell Ordine avevano pofto l'aoimo. E 
ben pareva, eh' e' fecondaflè corali vo- 
glie. Impercit.'^chè forte deCderando, e 
non attentanti j fi di far fubìta delibera- 
zione in cola di tanta importanza ) per 
prova pigliarne , forgcva la notte a dir 
mattutino , offervando nell" Oficio la 
regola de' Francefcani: in cala IpefG^ 
iim'amcate ftava icaizato , e ^in zoo- 
coli ffamminara, de* quali zoccoli uno' 
iqjGeme col Breviario eziandio al dì ' 
d' oggi da un fuo Fi'atello in Efte £ 
conferva, e moAraiì. Dalle quali co- 
ie molTo il Provinciale de!!' Ordine , 
bene augurando, al Padre lo domandò, 
per venirlo dell' abito di S. Francelco : 
ma '1 Padre con conienti ; e certo fa 



l'uopo dire, per difpenfazione di 'Dcr* 
ineneddìo, che di qn^o uomo voleva 
far grazia a noi , e ad altri no ; e co- 
me /eppe il meglio , apprcflb lui lì fcu- 
sò t allegando gli Audj del Giovane co- ' 
minciati, ma non .compiuti,- 1' età di ' 
lui ancora tenera, e fopfa tutto la di'- 
licata complcflione, aon accoccìà pua— 
tp'4 vln ftretia iCptslajeviQleipfteaere. 

iCAP. IV.' " ' ■ 

Come figlii ^ito dell* Reìigiow. 

Sopravvenne poi 1' anno 1707. e fu 
proprio, quando apertamente co- 
robbcfi quello, che 1' altiffimo Signore 
Iddio avca difpoilo di quefto Giova- 
ne. Concio£acbè avvenne, che un Tuo 
fratello dì più età jli luì , fu da Dio 
ìipbcaxo * portar Jigme « ed abito di Tan- 
ta rdigione na Canonici Regolari del 
Salvatore : il perchè ì' aveano i paren- 
ti all' ufcita di Marzo menato a Can- 
diana a farne la prova , ove, fecondo il 
coftume, dopo un mefe dovevan Coma- 
«1 ')Kr. vedlerlo pigliar 1' abiio^ Viene 
adonqne aerante di Maggio, e colà 
di nsOTA ii tnufètifiqaó ^c .qudla, bl- 



Jbgna, e Ceco ancora menarono gacflo' 
figliuolo Francefco , ogni ^tro peniaór^ 7 
de, innanzi che quello cheu'Wveane j 
Perciocché fegui, che Francrico H fen- 
rJ defiderio di fare dò , che vcdea fare 
,e1 Fratello; e a un punto prefo inani-. 
feftò la fua voglia, e la fua delibera- 
zione all'Abate, il quale in quel tem- 
po era Don Ottaviano Varefe da Pa- 
dova : e fu mirabil cofa, che il Giovane, 
manifeftata Ja fua vocazione, trovò ia 
un fubito grazia appreflb 1' Abate, per- 
diè V accettane , e V Abate appreflb ì 
Parenti , _perehè s' accordaffcro colla fua 
Volontà, e tutti quefti appreflb i Pa— . 
d: : , pi-rchè con confentimento concorde 
('.•jfìcm lo loro voci; tanto che fenz» 
ir.diigio in quel medelìmo dì parimeli—' 
te Francefco rinunziò 't inondo^, pigli& 
r abito del-Canpnìcd^'poaeiidofi\Ù-OQ-'. 
me di Giorannaiberco ; « sf còl £^tdIo 
j-imafc in Catidiana^ Candiana è un 
Villaggio nel COnfelvano, ben quattor- 
dki miglia di fotto a Padova; Cono da 
C.ilaone vi fondò una Chiefa , c un 
Moiiiftero negli anni di Crifio MCY, 
o in quel tomo, U .quale di beni, e rendSc 
mccamcnte dotato, si lo'donò a jlltmflci di " ■ 
San Benedetto) é4-*sli morì', e fitvvì 



'cpolto. Ma in proceilb di tempo, qua! 
Ile la cagione fi folTc , i Monaci mao- 
:irono, c fu ridotto in commenda ; e 
osi durò iafino agli anni MCCCCLXIII.' 
lel,'. ^ual tempo Xonunafo Qradenigo 
Commendatario a npi Canonici Rego-^ 
ari del Salvatore lo rinunziò. Qui non- 
oglio tacere, che queftì Canonici que'' 
nfiiefimì fono , clie s' intitolano pari- 
acnre Renani, ovvero dèlia -Cougre- 
, azione di Reno, per la unione degli 
\mbrogiani, e de' Renani al tempo di 
'apa Martino di queflo nome quinto;- 
n quel modo, che inneftar fi fà , . 
lei quale 1" una pianta all' ^tra s'unì- ' 
ce: e que' medcfimi ancora Ibno, che 
la' volgari il appellano Scfepctinì; ccr- 
o impropriamente : Jjerchè poniamo , 
he noi abbiamo ftanziato un tempo nel 
illaggio di Scopeto, eh "è poche miglia 
"uor di Firenze, e quel Moniftero fia 
fato de'primi, non però ilprlmofucer- 
ainente,nè Scopeto il luogo della origi- 
le, e cominciamcnto della nortrà Con* 
;regazÌone, ficchè da quello Scopctini . 
ivellimo a dinominarei . Ma intorno a 
pefta cofa, e ad altre a quefta appar- 
enenii egli è da leggere un libro, com- ■ 
pofto dall' Abate Trombclli Bologneft, 
-.■Scxit-;. 



Scrittore affai conofciuto fenzà eh' Ì0 
. farli: il qual Uhio molto copiofamen- 
te, e acconciamente di noftto cofe &- 
velia. E tornando alla cofa S.i fopra , 
■ dico, che dopo l'acijuifto l*Boftri Cano- 
nici rifecero in parte il Moniftero , e al- 
lato al Moniftero edi&carono una nuova 
Chiefa* la quale al prefente & vede ri- 
fiorata « e rifatta più bella > grande , 
Jpazio&,'e d| tiobile Arnctura» dedica- 
ta a S, Michele Arcangelo : ove Jaco- 
po Palma lia di fua mano più quadri, 
poftì a diritto rei mezzo del Cielo , 
clic ìnfino alla (libuua c una tela a 
chiarilcurì dipinta , maeilrevole opera di 
Toinmafb Sandriaj, . da Brefi;ia : e '1 
MoniAero egailmtpte' è- fJM nobile « e 
bi^lo .nella parte n&tta , 'di molte ftan- 
'se fornito , c con un alto appaitaoien- 
fOf depitfaito , a* Novizj per loto abt- 
turo. ■ '. ' 

-": CAP V., 

Cttim futt iae^^Kcimmo ntlU ShUsìmi . - ' 

QUcfto adunque fu 1 luogo, in cui ^ 
per divina difpofizioue il Grandi 
coDijticiò id QGcuparfi fuori del aituido 
■ ' ' / ■ nel 
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lei fcrvìgio di Dio; del qual luogo m' 
È parato nece/Tarìo a dover dire alcu- 
na cofa, p«rehè elìendo un punto del- 
ia ftoria , che Icrivo , a chi legge , fe 
noto non è , Jì '1 iìa; c fe è noto, pià 
; più. Per la qual cofa, ripigliando il 
falciato filo, dico, che latto Canonico 
Regolare , fu due anni tenuto nel No- 
viziato tra Novizio ^ e Profèflb, net 
quale fpazio la fua vita tale fu. Atten- 
tiHìmo ad apprendere ì coftumi, e l'of>- 
fcrvanze dell' ordine, ftudiava di £irlì 
perfetto reiigìofo in ogni oHervanza i 
feoza incitamento afpenarfi , prefhi a 
tutto quello vìrniblàmcnte operare,, che 
al fup ftato credeva dover£ appaitene- 
re . Quando nel Noviziato ii ccfCtm da- 
gli umcj, dagli ftudj, e dalle fotite oc- 
cupazioni, amava di flar iCòlo, e molte 
volte è flato trovato in orazione ftarej 
in tanto che i fuoi compagni , non veg- 
gendolo nelle ricreazioni, lo andavano 
qiia£ ogni volta cercandp,' e o nellii 
picciola CappcUecta^. o nella fua Ca- 
mera rìtrovavanld , che ficev^ orazUme 
mentale. E avvenne ancora, che alcu- ' 
na volta fu fentito difciplinarli. l^ubo. 
ravvisò mai in lui alcuna di quelle 
jQi) che Ibglioao purtroppo infcftare 

'I ' '■ ' '■ 



giovanile età; non vano, non fuperboV 
non tiottofo : nè amava le ciance , o gli 
fcioperii del parlare, e molto meno le 

■ maldicenze , e le feonce parole . Ma 
non era per tutto ciò burbero, nè zo- 
tico, ma Tempre giocondo , aifabile , 

, graziofo , c difcreto in parlare e in 
ogni fua opera; Jiccbè niuno gli aveva 
invidia, e ognuiTo portavaglL amore . 
Queftc cofe , e molte altre , chff fareb- 

, bero lunghe per contarle, io ebbi da 
certi Religjolì , degni di fede per loro 
probità; e ancora piò fon certo, per- 
ciocché furono al fuo tempo, e videro 
co' loro o^chi, compagni di lui in No- 
Tizinto; c però più volentieii oatro. 

CAP. VI. 

r dm Mtufi t^H fiutai . 

T ' Inclinazione del Grandi adì fladj ^ 

fa fcmpi-e glande ; ma nftft fi, die- 
de a ogni Ibrta fludj . Ne* due anni 
del Noviziato ftudiò in Filofofia; poi 
fu mandato a Bologna a fludiare in 
Teologia: ed io non voglio tacere, chi 
ebbe per Maeflro. QucAt £a Don Ja-^ 



pD Piocahija qaGcnpva, Como aw 
1 dotto j e grande ipeculativo, che 

Abate incrice'rale molcb, e ili gran 
lutazione : il quale negli anni 35. 
Ila lua vita fa eletto a Generale 
ila Congregazione ; coiii notabile , 
che gli fe molto onore. Studiò con 
ato profitto , che via via s* acqui— ' 
I nome di fapienza e di dottrina ; 
;rchfe non iblo nella privata Scuola, 
a eziandio pubblicamente co' lettera— 
, e teologi , fapeva ben dirputare, c fot- 
mente parlare , ficcome in aflai difpu- 

dimoerò ; talmenté che in fpoco tem- 
I divciine gnm macftto in divinità : e 1* 
mo lyii. venne a Padova per l'oao->. 
: del Dottorato pigltarc, come fece 
tlffiroiameote ; il quale non ifcienza 
xrelce i ma è della acquiftata certifl"- • 
lOteflimonìo. Ho detto ibtto brevità 
fuoi ftudj, in quanto fu fcolare 1 
■a dirò più alla diftefa, in quanto fu 
aeftro. Ha in coittime !a nollra Con- 

egazione, come fi & da per tutto, di 
:;putare coloro , che fonO" flndiofi , po- 
;ia £fae hanno compiuti gli fludj- teo^ 
)^ci, dove abbifogna , alT anunaeftni-i ' 
lento della gioventù nelle ftàeaie V 
:inpie dàlia FiIofo£a incomiiiciai&Io , 
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Per la qual coia il Grandi fu mandato 
a Ciadiana nell' anno 1713. a legge- 
re a. quc' Giovani Filofofia, cui Ielle- 
tre annij giovane paTìmente egli, anzi 
{♦) non ancora ordinato Prete- onde 
avvenne, che e'fi ritrovò avere Scolari , 
a' quali per età era infèriore ; poi gli 
fu ordinato di leggere Teologia , cui 
le^e egualmente tre anni nella raedeH' 
ina '^^a di Candiana. E noQ folamen» 

, te aitelè ad ia&gnaie. nelle Scuole le 
éette &tenzé >. ma infionc lèlleme la ' 
Jcienza dell' anima , che è la faenza 
de' Santi, gli fu a cuore di dimoflrare; 
perchè a' villanetti faceva imparar la 
dottrina i (li delle fefte , predicava l' 
Avvento , « la Quarefima o in fua 
Gfaieià!, aia altre di -quelle contrade , 
c- coaSemn pazientemente molto , . e 
continuameiite ; che in tanca riputazio~< 
iM era venuto , che efièhdo ordinario 
coftume di catti i V«lcovi , di tener le- 

' gata r autorità deli' allòlrere ., quando 
ì Sacerdoti ibno un po' giovani , que— 
Sto coftume pac^ eccezione in Don Gio- 
vannalbeftà, iatto coo&Ubre, tofìo che 
fa ordinato prete 

CAP. 
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CAP. yiL 

DtlU cofa mtdt^m». 

lTEIU grande Roma noi teniamo tre 
" Badie , c una di quefte è S. Pie- 
> in yincola> la quale ha uno Audio 
i Teologia , che molto prcine a' Supe- 
ori , fia in ogni tempo ben provvedu- 
) di follecici ^udiaoti , e di ecceUente 
laeftro . L' anno adunque 1718. t«- 
liido quella lettura, avendo il Graii- 
i ormai di valeaciflimo uomo fama., a 
ù fu dato 1' incarico di quetl' Officio. 
Igli ù. portò a Roma, e cominciò a; 
:ggcrc con tal maeftria , che i fuoi 
colari bene a loro uopo poterono £irfi 
otti» e maeftrì , tro' quauflue^nwi Ca- 
io da pagaie itlenzio. Uno fi £t 
3on Antonio Andrea Galli da Bologna, 
.ran lume della Congregazion n'oftra, il 
luaie ufcì della Scuoia del Grandi gran 
gologo ; uomo di fjtatìo , e di molta 
prudenza, che fi> Abate riputàtiflìmo , 
id eziandio Generale della Congrega- 
doKe ; ed ora & è Cardinale della San- 
ta Chiefa Romana, fommo Penitenzie- 
re > c Protttto^ nollro, ed io lo nb* 



mino» ficcomcè degno, con molta rivc- 
rin^a e per onoranza : l'altro fu Don 
Gioftmgrì&ftomo Trombelli, oggi Aba- 
te Gfflicralci il quaIe,come ho detto di 
foprx,' fc aflài chiaro, e famoiò let- 
teratura, £ccome 'ianno tutti gli ama- 
tori delle umane, e (kcre lettere. Ol- 
tre a qucfti n' ebbe alcuni altri , cui 
la Religione gÌudiÉ&' fapienti , li quali 
oggi fono meritilEmi Abari, e chi ha 
tenuto le dignità tutte dell' Ordine , e 
chi È proflìmó à tenere , c fono "uomi- 
ni di lòmmo credito. Che fe la glòria 
. del Padre è^il figliuolo iaptente, Scen- 
do che dice la' Scrittura j altresì '1 

Stente dilcepolo ÉaA la slotìa del màc- 
ro: per. la qua! cola lenz? dubbio t 
da eflèr tenuto glorioflffimo il Grandi, 
Èhe ebbe gli Scolari , che io ora Jio 
pur raccontati. La fua dottrina a ogni 
poco era guernita di bcUe moralità, e 
di onefti^mi infegnamenti ; li quali 
egli Audiofamente , e acconciamente in- 
lèriva facondo il bifogno; acciocché i 
fUot~ Scolari foBèro jperfèttanienw vir- 
tuali, dottrinati . Facea loro iàréWel- 
le difpate, che fòno quelle efcrcitazio- 
DÌ t' per cui e il dilcepolo, ed il Mae^ 
Aro ia certa maniera xeadcno cooct» dì 
. " ■ ■ sfc ' 



e mede/Imi , e fanno pubblica teflìmo- 
■.liaazi di tutCD queilo, che vagliono , 
f poflbn valere negli ftudj maflicj: an- 
Ì2va a quelle degli altri fempre che gli 
.'cniva fatcpjovc accadeva, che fpeflif- 
imo argomentava invitato , _e pregato : 
1 che faceva per dolce modo , fuggen— 

10 di parlare troppo contenziofamente; 
iia con beiliiiìmi detti , e adatte fen-^ 
cnze di Santi Padri m ara vigliofa mente 
blvendo, e dichiarando delle queflionì 
bttiliflime , ed aite Ibpra la Trinità , e 

11 profondi miilerj della Scrittura , con 
bnuna forzai c4 acutezza d' ìngegoo. 

CA?. Vili. * 

Sm Opere £Dirilìj e S Mriti: 

DSféndo in Roma col carico del feg* 
*-* gerc , c ftudiando in ogni perfèzio- 
le , attendeva a eon&inirc in fua CVe- 
à, c4 czlandlb eia ConfelTote di Mo- 
laclie^ a' tempi predicava atle nudc£i 
ne; era loro indirizzo,' guida, e cbn- 
igUo nelle azioni dell' anima'; e'qift— 
o avvenne non ad un fòlo Monìltero, 
na a parecchi E predicò ancora nel- 
a Cbiefa detu la RototuU» ed in im' 



bltra della hODÌliffimaConfraternì» del- 
le Stimate. SpeSo fpeRa, come aveva 
sgio , e tempo , il quale fe in altro 
modo non poteva trovare, toglieva al 
Ibnno la mattina a buon' ora, fi por- 
tava «gli Spedali, ove provvedeva del 
iuo a poveri , e ad infermi , e perib— 
nalmente loro ferviva, con tanta umil- 
tà , e pazienza , che fe 1' uomo confi— 
•derava la fua carità, (*) nullii jimìle 
pareva, mai aver trovato . Avea 
grandlffims divozione al Santiffimo Sa- 
cramento, air adorazione del qaalc £ 
portava frequentemente perleChiefè dì 
Roma , non curando nè caldo , nè 
Aanchezza, ned akun altro corporale 
difagio per molto cammino, che avef- 
Je a fare : ove flava grandiflima pezza 
in umili fiippiieazioni , e preghi aftèt- 
luolì. Cosi dando continuo efcmpio di 
coftumì, e di ottima vita, acceib di 
nuorp fervoie-j fludi«valt dì miglorare . 



furflc nullo r duUi, t im mIì^ v^aidì pf mila, nr^m 
Imptrnà^a, t tta tMli ^tliflià éirimUJt/ptìumnui Ir 
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in virtù. Secondo che per d»t(OÌ e pei 
telitmoataiua di provatiffitnc peribnie lì 
può mamfèftarej nel mele d' Ottobre» 
che è il tempo del divertimento , c del- 
la Villeggiacura , queda bella coflumanza 
teneva : che n" andava in S. Andrea , 
Noviziato de' Padri Gefuiti , per gli 
elercizj fpintuali, che in quella flagio> 
ne foglioao farli da quc' leligiofi No- 
vizi: ov' egli fi flava, come IbfTe uno 
di loro, e non altrimenti. Tutte quel- 
le opere virtuol^, che &aao quegli, e* 
parimente fa : egli dimelTo , egli umilci 
egli lunghe orazioni^ affai d^rcipline , 
grandi aftinenze; nè accidia, tedio, o 
Ibnno mai lo ìmpedifce : e queflo face- 
va di più , che , come era mcffa la ta- 
vola , e' la lervìva » mangiando poi di 
per le ginocchioitc nel Rc&trorio: & 
colpava de' iiioi difetti, badava 1 pie- 
di a' Novizi, e per recare le owlte 
paiole in una , egli folo baffava a pro- 
vocare alla virtù , si e per tal modo 
mortificava, ed umiliava sè medcfimo.' 
Qiiefla coftumanza Qjnlèrvò poi lèmpre 
■■a ogni luogoj quanto ta lui fa. 



Bs CAJfJ 
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CAP. IX 

OcUe fue Sgnità^ ti wj^.' 

SOno nella noflra Congregazione mol- 
ti oiEcj, e gradi difterenti per ler- 
vigio delia mede£ina * lì quali vengono 
deputati a' Religioil fecondo la capaci- 
tà, loro: e sì ella aì),Ui i medelìmi 
all' onore della prelatfirà , quando che 
fta. E tra tuttrquefti officj quello del 
Lettore vicn rifguardato come principa- 
le , e più meritevole, perchè e più 
jireflamente fornifce la Aia carrfcra, e 
al tempo è il primo ad eiTer mellb in 
icon£derazione ■ Adunque il Grandi aven- 
do letto novie anni , perocchi tanto fa 
di meilieri a quella .bii^Bt , «Tèa com- 
piuto que^o iuo oQriòdcI 172^. e nel 
Capitolo generale &tto nel detto anno 
n avea avuroi eziandio la patente. Ma, 
liccome è ufanza fra noi, che, avve- 
gnaché '1 corfo lia fatto, non però lì 
confegue allora la dignità , anzi talvol- 
ta tardi aflaì lì cccfegue, o non Biai , 
per alcune cagioni, le quali io, per 
eoa moltiplicare in parole, paflò,.emi 
iTìiérbo a dire , qualora, avvenga, eh* W 
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tolga a Icrivere la Storia della raiaCòn- 
gregaLÌonc : perciò '1 Grandi ancora do- 
po quel tempo ieguìtaya a leggere, e 
non era Abate. Ma perchè non può 
mentire la Icntenza <lel ooftro Signore, 
che dice: „ Non lì può nftfcondere la 
„■ Città pofta fu '1 monte " , avvenne , 
come piacque a Dio , che V anno >da 
preiTo egli fu creato Abate del titolo di 
S. Antonio di Vienna , eh' è quella Ba- 
dìa, che in Padova poflcdiamo : Segui- 
tò nondimeno 1' officio del leggere ih 
Roma , ove dopo alquanto ebbe pollo 
nella Congregazione dell' Indice j e àn-' 
Cora fu fatto QuatiScacore , coniti i Ro- 
mani dicono , del fant' Officiò. OUr' a , 
quello nell'anno 1724. £a eletto a Vi— 
iicatore , che è una delle 'maggioranze 
dell' Ordine , di molta autorità , ed 
onore ; (ìcchè in poco fpazio di tempo 
confegui dignità , ed impieghi , come— , 
che faticolì, onorevoliflìmi . Ma 'n fra 
le altre cole infinite, con che in Ro- 
ma Ci fè onore t queAa una fu non pic- 
cioia; che grandemente fu iàvorito da 
gran perfonaggi; perchè eflèftiio le pro- 
prietà di lui fàpate, e pubblicai eia 
in grande opinùme, e come pii^mo , e 
noiniaatìffinjo'qpmo .'cercaTsno dì oao^' 



rarlo. Dal Cardinale Ócroboni dì be— 
navvcnturofa memoria, il quale eraVc- 
iuovo di Sabina, ma fi dimorava in 
Roma> come è ufanza, gli fu grazio- 
fòmente proferto il Vicariato di quel 
Vefcovado: e dall' Ambalciador Vini- 
ziano più Vcftovadi della Dalmazia gli 
furono propolli, allora vacanti] accioc- 
ché uno ne accettali a fuo {riacìmcn.— 
to. Ma egli, che poco, o nulla vi ave- 
va il cuore , effendo di grande umiltà , 
tifppndcndo , molto TÌlificandoli , dìiTe , 
che non era liomo d' alcuna virtiì , e 
adài cottefemenCc ringraziandonegli , ri- 
fiutò r una, e 1' altra proferta. An- 
cora il Cardinale Davia l'ebbe in cOn- 
liderazione, c onorollo molto: il quale 
avendo una volta ira 1' altre a dare 
opera a' fatti dell'anima, lui volle pet 
maeftro e regolatore in luogo ritirato 
per lo {p&zia d' alcmù giorni. 




CAP; 
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' CAP. X. 

'erìcah dà lui Jvggilo: fi*) dello nolthìk ai 
€trdimi* Corfini; fua fi/ggioriti in Vint'_ 
e ciìf cbe ivi fece. 

E Sfendo nel predetto Officio di Vifi- 
tatOKaigU a-venne un accidente di 
uefls nianieia. Camminava egli in Ca- 
:llb per la ,To&ana a cagioa delle vi* 
.te, ed andando per le Montagne di 
'oggìbonfi, venne caio, che il Vcttura- 
: bilbgnò del ronzino fmontare per al- 
una fuiti occorrenza. Incontanente am- 
edoe r Cavalli lì milera In fiiga. £ra 
a Montagna diièrta* aQira, e fiera » 
ntomiata da orride balze, da dirupi, 
da Tuiiie, fcnz' altra via, che uno nC- 
ù ftretto Tentiero ; e per queflo mcSHi 
corfa preclpitofìITiniainente , andarono 
auto, che giunicro ad un picciolo pia- 
.o prelTo alla montagna ripoAo, ove 
ovcìciofli il Caleffo , e tutto s' infran- 
c rotto ogni cofa, i tiranti Cavai- 
i icapparono, ni riftcttero, si furono 
ir altra poH^ . In tanto perìcolo il 
ìrandì G raccomanda forte al Signore, 
avoco' Gesti a c Maria j c le anime del 
^ 4 



Purgatorio ; e dì tanto 1" amò Iddìo * 
che né cglij né '1 compagno fi fecero 
vcrun male : fu certo cofa mìracolofa ; 
perchè '1 cammino malagevole era, c 
appena . pena da far paiTo palio , ed era- ' 
no infuriati i Cavalli , c il ^ccipizio 
grandillimo . Quella fola volta tra ie 
molte, che andò camminando, Jncorlc 
in mala ventura, avendo in collume di 
dir meflà ogni mattina, c camminan- 
do, di fare orazione, raccomandandofi 
a Dio, dicendo paternoftri , e ave ma- 
lie, e de profundis: nè mai più, cec- 
ine a Dio piacque, dappoi gli avven- 
ne alcun Cnillro. JS^eil' anno 1727. a' 
liì&gnò, che ii partiflé di Roma, e ve-i 
nìlTe a Bolc^na per càgioiidella Dieta» 
che quell'anno u &cea in vece del can- 
fueto Capitolo, -Non voglio tacere una 
cofa,. notabile molto ; cioè , che vietan- 
do, anzi che (ì partiflé, tra gli altri 
grati Perfoilaggi il Cardinale Cotlini , 
dòmaiidato da queflO} quando farebbe . 
tornato a Roma, Mancamente rìfpofè: 
„ e' fati tofto, che io potrò confegui— 
te' V onore del baciare i piedi a 
J^minenza : le quali parole toccaró— 
nb uoa gran verità, peicìA dopo tre 
jìnni t cioè del 1730. ([uel Cardinale 



etto a Sommo Pontefice , e chiamefiì 
llemente dodecimo ^ come ognun fa , 
onlamo, che Semplicemente U diceffe. 
eauto alla Dieta in Bologna , fu con-, 
inasto Vlfitatore per Viaria, e tat- 
> loStato, ma viene à ùsaù in Vìne-- 
i3 nella Badia di S. Salvatore, ùùda 
imora dì tfpeiyi&tstxtie . Quivi atten- 
endo al fno Officio t attende parimen- 
: ad ogni cd£i viitiiofà: leggeva Teo- 
}gia aa alcuni ' flndianti Canonici , 
laudativi a flare per quella cagione ad 
[Unza^di luì) e molti Cherici ancora. 
Preti iccolarì inftruiva y gratuìtamen< 
t toni: anzi egli fpeffe volte gli pre* 
_ntava , acciocché folleciti foflcro mag- 
.iormente a virtù fcnza rìncrefcimen- 
o : ufava molto la Chiela , confe/Ikva 
^ella fua, e Monache dì più Monifte— 
j : andava agi' infermi si nelle cafe dì 
joveri , sì ne' pubblici Spedali.^ e coD 
lolci parole , e larghe lioiofinc confor- 
ava i giacenti: e per dì^ breve, tutto 
[uello, cheav^ coftumedi &re, qiian- 
lo era in- Roma, furevà in VlAegia ^ 
ludioTo, carìteT<^e, pitf, e (òpti tatto 
lon mai, mancante da' iblitl f^itnali 
:ièrciz j , quanti' era i' OttcAre^ - . 

■ ■ CAP. 



■ VffaJ» iti C»miirIing*io ammimflréh, in 
SMUf t JtsU onori é» M rifiuiuit 

nPRe anni ftettc in Vinegia eoi Cari- 
co di Vifitatore ; poi ebl Capitolo 
generale gli fu dato quello del Camar- 
iingato; il quale in vero è onorevolif- 
£nio, ma egualmente di pefo , e di 
non picciola iollecirudine ; ed egli sì 'l 
CQjioKea: e .veggeodofi (*} non ancor 
&tto, cofUntemente lo fifiuiava , ed 
altri accclmavat di quel grado più de- 
gni e per età , e per virtù , e per mag- 
gioranza , nominando principalmente 
come attillìnio a . quella bifogna per 
ogni rifpetto l'Abate Sandri Vinizìano, 
uomo riputatidìmp . Ma '1 Grandi a' 
Padri ne pareva capace ; di gran vir- 
tù} a^ì grazioso in parlare, e molto 
più in opere : e in Roma , ove di ne^ 
ce0ìtà dee ftare, eh! ha quello carico , 
era in grande opitùonc : ondia bene pen- 
làndO} isi innansi ad ogni altro cicero 
.a Ca- 



a Camarlingo della Congregazione, A- 
dunquc da Vinegia fi tornò un' altra 
voira a Roma nell'anno 1730. e quel- 
lo, che ne portò feco di pili caro, e 
di maggior importanza , furono quelle 
medelìme opere di virtù, e di pietà , 
che recò vegnendo : le quali io non pof* 
Ib -più apertamente crpiimere, che ri- 
petendo quello, che ho detto: Percioc- 
ché a certi giorni della lettimana efpo- 
neva a" giovani ftudenti le leggi cano- 
niche; quando fi vedeva alle pubbli- 
che dilputazioni non folo prefente , ma 
eziandio difputaiLCe ; alcuna volta con- 
ièAàya Monache, talora vi predicava ; 
fpeffo ipelló negli Spedali o<^upa»> ia ■ 
opere di carità. £ certo che di quefte 
coJé non poco è da maravigliarfi , qua- 
lora fi voglia conlldcrare , eh' egli era ' 
occupati Aimo nel fuo officio lenza va- 
rietà di opere, e nondimeno intorno a 
tutte jjarimente era inSiccendatO] fca- 
za togliere a niuna. Ansi in quello 
modo meglio Icrviva la. Religione. Per- 
chè, quanto più lì faceva conolcere per 
uomo di Dio, tanto più in riverenza, 
; in riputazione veniva. Avvenne quafi 
nel principio di quello fuo uffizio j che 
la noDra Congreg^ziope cotfe gran ri-; 
l . ■ . fchio 
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Jchiio per cetìf cagione delh Badia di 
S. Lorenzo fuor delle mura, die b nna 
delle tre, ìtf Roma pofliede : ma 
prefentendo ì" Abate Grandi il danno- 
lò maneggioy che li tentava, tanto, c 
sì accortamente iì adoperò, che final- 
mente.,, avregnachò con qualche diffi~- 
colti , e oon lènza norabtle ipcià, yaha 
riu&i aatìl* pratica» e di nlua preghi- 
dicio. La quale ipela non vc^e &te di 
quello del comune , ma sì del Aio , per ~ 
non gAvar di fbperchio la Religione : 
della qual coJa egualmente , che 'della 
buona riufcita di quella bifogna fu 
grande ftuporc , ed ^mirazìone ivi , 
ed altroVé . In quefto tempo fu eletto 
a Pontefice il Corfini, cui, come ho 
detto di fopra i avea 1' Abate Grandi , 
partendofi di Roma, coa'a&i accon- 
cio modo pronofticato il Papato: onde, 
quando il Papa fe Io nde dinanzi , co^ 
me e quanto graziofamen te , e con qual 
fella, ricordandofi di quelle parole, lo 
ricevefTe, piutrofloè da immaginare, eh» 
da efprimere. Ben dirò, che d^a anni 
apprelTo gli proferì il Vcfcovado di Pa- | 
renzo nell' Iltria , cjoè 1' anno 1732. 
il quale non volle prendere per niun 
modo ì e dopo alquanto quello d'Adria, 

CHÌ 



^ CXXÌX)?{. 

cui parimente rifiutò, fcuJiindou apprei- 
lo il PoDtefice con grande umil^ , e 
con tanta graziai e tal garbo, che pia- 
ci]iie molto a fua Santità. Rifiutò pa- 
Timente nel medelìnio anno il Genera- 
lato; perocché morto 1' Abate Marti— 
sozzi da Fino, che quel grado teneva^ 
lo quella vaxttzioae volisyano alcuni , 
che il Gnndi , pnxicanuidoS un Bre- 
ve, fi fòcefle Generale, come praticà 
altri in Cmil cafo: ma egli non (*) vi 
andò punto dietro, dicendo, che quei 
carico per forza delle CoAituzìoni a! 
ViCtaforc più anziano col titolo di Vi- 
cario Generale . & appactenéva': per la 
qual C0& toccò air Abate Boccella da 
.Luca. ■ 

' CAP/'XII. , 

Suo Otneralétoi , ì 

SEcondo che ordinano le noftre Cò- 
ftituzionl , il Generale , Quando (b- 
' no compiuti tre anni dinanzi a' Padri 
.sidunati per queita cagione, £ Ipoglia 
' <^1 Gokeraltno; e- «dui, che là quel 

(*; Awbr Hmt «Kl w/i «hmAW, im mitéh. _ * 
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tempo fi tr^iom nell' uffizio del O-^ 
narlingaco, per onUiHrìo ùtvBre viene 
eletto a Generale . Dico per ordinario 

favore, perchè fi fa lo Iquittino, e può 
eflère quanto quefli, quanto altri. A- 
dunque del mefc d'Aprile 1733. rau- 
natofi in Bologna, gtufla l'n&nza, il 
Capitolo i fu '1 Grandi fletto da' Padri 
a Generale della Congregazione: . Per 
Li qual cofa venne di nuovo a dimora, 
re in Vinegia , e tutti volfc i funi flu- 
dj al ièrvigio di Dio, e della RelìgioT 
ne, e integrità y e fanti coltumi , li 
quali confervò lemprc confórmi: onde, 
comechè non gli nancaflero gravlfCme 
occupazioni , nfara laChiela , e il Con> 
feffiiMiale; ed eccettuate le Monache , 
cui non- poterà in qiiel carico attende* 
re per-ninn modo , noit fi tolfe'mai 
già' da Veruna fuà viitnoià , e dirbta ' 
coflumanza. Èra fuo incarico andare in 
viCta di tutte quante le Badie della 
Congregazione; (*) eegiiviva diligen— 
tifllmamenre. Vi/ìtò la Lombardia, la 
Romagna , la Tofcana , il Genovefato , 
il Regno di Napoli , cioè tutti que* 
luo- 

D S ((li ti « diliEcniilliniuDanK C 4wjt* E ifli 
rtr su nuiiiiiK'Mc , mi ffr mm atti* nUtta», ti i 
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luoghi, ove fono noilre Badie; e bene 
a uopo di tutti fcmpre furono quelle 
vifite. Perocché era amorevole, e cor— 
lefè a" Rcfìgioiì: per avventura fape- 
va , che la cortelia è una delle proprie- 
tà ili Dio: il quale dà '1 fuo Sole a' 
giufìi , ed agi' ìngiufti per corteiìa ; e 
chp è Ia*torteiia firocchia della Carità > 
la quale fpegne 1' odio, e conferva 1' 
amore. Il fuo parlare era molto difcre- 



Ìb fua £ia:ia gioconda e dUettCTole a 
vedere; iìcchè ia ogni luogo fi amore, 
e riverenza gli era portata da tutti . 
Faceva allegra accoglienza a coloro , 
che andavano a lui , confortavagli a far 
feco a fidanza, ajcoltava le lamentai- 
2e, e fot qual ami^oniva, qua! con- 
folava , e qual obbligava : e brevemen- 
te parlando , facea giuflo come fa un 
Padre colla fua famìglìuola, la quale 
gli fta d'intorno, e chi gli fk una do- 
.slicnzai e chi un' altraj c chi un foo^- 
Mfogno gli [j^egi; eà e' tutti a&olta,» . 
tutto di icflo, pontenta dalcuno , e 
mette in queto la cala. Nelle Badie di 
ftudio voleva degli fludenti far pruova, 
animava a meglio i più diligenti , quel- 
li di poco talento confortava: in tutte 




darà ottimi ammaefìramcnti ; e in una 
la&iava decreti, in un altra coniìgUj' 
beando che abbìfogtlava . Darò fine a 
quefto Capìtolo con ciò , con che egli 
dava fine neU' an£b alle Gie operazio- 
f ni, cioè dicendo degli clèrcizj fplrìtaa- 
lì. Pcrciocohè per quadro foilè impe- 
dito iotorno agliufìizj, quando era .tem- 
po da ciò, cioè colà d'Ottobre, inter- 
metteva t^ni cofa , ed ovunque fi li- 
novava , in Vincaia, o in Padova, a &- 
re i fanti efercizj per le cofe dell'ani- 
ma rifuggiva. Dirò io ciò, che una re- 



Ito propofito , diflè ■ dì Ini, doè; che pro- 
^prto pareva, ch'egli lentia l'invito del 
'Divino Spalò fatto alla diletta Spola , 
quando la chiama al monte della mir- 
ra , cioè ali' cfcrcizio della mortifica- 
zione onde ben dimoflrava ciò che di- 
ce il Savio ; ( a ) : „ jl Giovancllo , che 
non ù fiarce della fua ftrada , fc ezian- 
. dio invecchierà , non fi torrà giù da 
«quella: " Compiuti ì giorni delfanto ri- 
tiramento tornava alla Badia: nè mai 
era_ mittato, .dimagrato» ni infalvatl- 
«faito i jna lemprc di buoa' aria , e 
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gioviale ; tal che nel volto , e nelle 
parole e' lì pareva il detto della no-, 
&Ta Donna: (a) „ e s' allegrò l'anima 
iy mìa liei Signor Dìo mio latviito- 



: CAP. X ili; 

gel goven» £ Sm Stlwmt H Viae^t. 

Compiuti anni tre, venne il tempo, 
che doveva il fuo Generalato aver 
fine, ed egli pronti ffimamcnte intimo 
«1 l'olito per lo determinato tempo il 
general eapitoio. Era in ((DcU' anno 
1736. grandiAiina guerra in EuVopk ; ' 
per la qual cola le contrade d' Itali* 
.piene erano d'oltrtmpntflni, Spagnno-- 
li, Franccicbi» Tedeichi i' ogni ma— 
intera genti : dò conolcende t Ipadri « 
non avrebbon voluto rime(coIarii coti 
tanti Ibldati, venendo dalle loro Badìe 
a Bologna ; onde buona parte diedero 
per coniiglio al Grandi , che procacciar- 
ìc un ^rere in certe il Papa per la 
fiut coìi&nnazìone^;..che' ciò farebbe 
«ziw&o-JbSio in g»i\ prò, ed allevia-^ ' 
CBtnm. delle Badi^j^arttepiÙGlie no^^ 




«(XXXIV)?}, ì 
età meftiere in quel tempo. Ma uomo | 
deliberato non vuol coniìglio. Egli ri- j 
fiutò ht propofia, dicendo, che dovea 
egualmente altri provare il pefo della 
firfledtudine in/ìenie col piacere- della ' I 
lAaggioranza * e ragunò Capitolo di tut- 
ti coloro, che non ebbero impedito il \ 
cammino y mcnoniando a certe Badie | 
le 'mpolle , e tenendolo meno difpen- j 
diofamente, che fu poflìbile. Rinun- ; 
zìato cosi 'I Generalato, ebbe il gover- 
no di San Salvator di Vinegia ; dove - \ 
ibtto fua cura ftavano ben venti Cano- j 
Ilici con parecchi Cooverfi, li quali la.-, 
vilSmeniente cominciò a governare . 
Defidcrò, che parel&ro tali, quali in 
Vero erano; onde non rifinava di ri- 
cordare di tempo in tempo i proprj 
doveri a tutti generalmente, e a quat- 
cheduno in particolare , conforme il 
bifogno Ed egli dava e^mplo in tut- 
te le coJc. Perciocché all' OfScio divi- 
no iempre interveniva nelle ore deter- 
minate: a tu^ gli Offici della iiiaChie- < 
fa ù ritrovava prefeott* i foUnni, che 
a lui fi appartmentno, celebraodo f»> : 
coiido ùa- dignkji j^Vccmfi^va -iaùitì- ' 
cabllmente..Peelàfi:do bene a. uopo da'. \ 
faoi Religiefi, fe<e-«oa Cappellettg nd 
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Dormentorio, acciocché ^venero agio 
di orare, e di dire, o di udir ìAefb , 
quando li levavano d' infermità : nella 
Oliai Cappellctta 1' ultima fettimana di 
Carnovale fice va pubblicamente gli fpi- 
xituali elèrcìzj, a' quali peribne nobi- 
li i e riligiofe contxirrevano divotamen- 
. te; mettendo in fiiM alt' aàoriziane il 
SanciAùoo Saonuaentò e damdo la he- ' 
nedizìoRC. Dottò iilla Sàgicftia un bel- 
lo paramento poncificftle per li dì del- 
le tellc più foienni; e ia AiperbilTima 
Chiefa fece riftorare , e tornar più bel- 
la: e perchè da alcun legno manifefto, 
né da alcuna memoria appariva, che 
folle ftata mai in verun tempo conlè— . 
crata, egli ne fece fare la confécrazip- 
ne al Patriarca Vinlziano allora Fra - 
Francelco Antonio Correrò dcU' Ordi- 
ne de' Gtppnclni; e quel Ftalato fèto-' 
la con gtàn fblennità: della qual colii 
volle il Grandi porre una ifcrizione ■ 
come vedcii prefentemente , perchè a 
tutti i di ne forte ricordo. Fece anco-' 
ra quella piilTtma opera. Eranvi due 
Altari, appartenenti alla nobile Cafa 
Cornelia , male a dir vero difpofli , iab- - 
bricati di legno, aflai vecchi , e rozzi ; 
icché nella belliUhna Chicli non Iflfto; 
".''■- C a , ■ W ■ 




Tono tentate le famiglie Comclie,' le 
quali da^ diveriè ofrinioni diflratfe , noA 
mai poterono' conrenìrfi. La. ^oal .cofa 
di veni™ più grave a comportare, per- 
chè per qucfla cagione non fi potea ri- 
parare ad una fconvencVoIezza mag- 
giore. La «juale era, che Caterina Cor- 
nelia, che del Re di Cipri fu moglie, 
avvegnaché della fepohura tutti gli ono- 
ri avcilè avuti, pure per malvagio de- 
flino infépolta fi flava ; e '1 corpo di 
lei, o piutto^o Io Icheletro, in una 
caflà ripofio y giaceva lòtto le ib^ttè 
delle Cupole &lUi Cbieù sofirà. L% 
Abate Grandi fi pofè in cuore dì prò-' 
varfì in qucfla faccenda : e certo quelfo , 
che in tanti anni non potè avere eflet- 
to, finalmente l'ebbe per opera di lui: 
perciocché feppe togliere le dubbiezze, 
ed accordare le dilcordantl famiglie : 
£cchè ben to/lo furono rifatti i due al- 
tari di puHiilTimo marmo col pavimen- 
to; in mezzo al quale fu fatto la iè- 
poltnra* belliflìinaf luggellata con cna 
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DigitizE 



^( XXXVII ) ?5J 

mezzo tra l'uno altare, e l'altro. Ora 
da' noftri Canonici fi fotterra la Rei- 
na di Cipri in capo a due fecoli , che 
flette infcpolta ; e con lei nella medcfi- 
aa fépoltura furono leppellUi dueCor- . 
pi , che nella medefima cafià colla Rei- 
Aa v' erano; li ^uali fu Tempre iacer- 
tùy chi fòlTero, ie non che da certi 
«tue Cardinali della famiglia CorneOa 
ù fyano clfere . Quelle cosi belle , e 
iantc operazioni , cialcuna per fe , c 
tutte inlieme facevano, che folTe (*) 
molto creduto da quelle genti: lo ama- 
vano i grandi dellaCittà , e buona par- 
te andavano a lui, chi per vederlo ib- 
Icnnizzare alcun dì, chi per.&rc à 
danza feco fatti della cofcìcnza, chi 
per prendere fuoi con/igli, tutti per 
onorarlo 1 come uomo di Cenno , e di' 
grande pietà. Avvenne in quel teimK^' - 
che di nuovo gli fu profcrto il-Vefco-^ 
vado di Parenzo. Monfigiiore Mazzoler 
ni, il quale alcuni anni avanti aveva 
avuto quel Véfcovado, giufto quando 
Papa Clemente lo volle dare al noftra 
AtMCC} sU«I. pro&rit, jficrchè Wea re-i 
C 3 niin- 

gkUM i Off. Barn, MA >*• 

i ■ 



nunz^rgìele : .ma '1 Grandi, che non 
era ancora chiamato dal Signor Dio a 
cotal peGìf ringraziò quel Prelato del- 
la buona Tolonci , uè 1 volle ricevere. 
Rinunziò parimente al conliglio di al- 
cuni gentiluomini, perchè da'MagiAra- 
.ti mag^ori fi £iceflè prorogare il go- 
verno ì concionacbè erano per iXpirarc 
i ere anni« da che governava quella 
.Badiaf e fecondo 1' ufi> noftro, che è 
di mutare in capo di tre anni i gover- 
ni, fenza fallo a quello d' un'altra al- 
trove era per effete mandato^ E qnc- 
fio era gravllCmo a comportare a colo- 
ro, che r Abate de' Grandi, e le Tir- 
tù di lui conolcevano , e aveano per 
tutto quel tempo ammirato: in tanta 
grazia di popolo, e di nobili era ve-; 
jiato, 

CAP. Xiy. r 

Ct^Htm d* M govmutéf ed altri fiat 
forttntmtl. 

A Dunque obbedientifllmo alla volon- 
tà della Religione volle ftarc alle 
deliberazioni delta medcfìnia, la quale 
?\ novello espiralo gli diè'l titolo del- 
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la. Badìa di Candiana , e inaodoUo a 
reggere q^uclla Canonica. Dice di iè S. 
Bernardo: „ ciò che io Io, ho impa- 
„ rato Jie' campi, e nelle ièlve „: c 
ne' cain|>i eziandio 1' Abate de' Qaa~ 
dì,ÌB io non fono ingannato,' imparò 
a crcfcere in perfezione. Qui lalciando 
di dire più particolarmente di quefio 
carico, nel quale fu ferapre il medeii— 
mo, cioè attcntiUìmo , e diligentilììmo , 
dirò di alcune Tue maniere, e virtt'i, 
ed operej delle quali parte lono a mia 
notizia venute, e parte ho io vedute 
degli occhi miei . Dico dunque , che fu— 
bitamentc introduflè la lotievolc ufan- 
za, a riverenza della Vergine Madre 
del Figliuol di Dio , di benedire la 
Sanca imniaa>laca Concezione di lei 
. ogni volta , che in Coro dir ù debbo- 
no r ore Canoniche; dicendo nel co- 
minciare. Sia benedettala lanca im- 
3, macplata Concezione della Beata Ver- 
,t gìse Maria '* la qoale ufanza £ tie- 
ne ancora' oggidì: ^nzi. à contempla- 
zione Jiia venne Introdotta da altri 
Abati parimenre ne' loro governi , fic- 
come emmi avvenuto di notare. An- 
cora introdufle il coftume, che egual- 
mente lervalì, di foleonizai le tre ul- 




rime gi^nate <li Carnovaledopo il Ve-^ 
Ipre , metteado alla pubblica adora- 
zione il Suitiflìitio SagramcntD, e be- 
ncdic^do il popolo ; ed egli vi '' 
Ta.it ^mume, monbiodo in pergamo 
veflltQ fecondò Co» diamtA , con moz-i- ^ 
zctta , e croce io fu 1 petto : e nella 
terza giornata imborfava ì nomi di pa- 
recchie Donzelle, e trattine tre, quel- 
le graziava di cerca quamicà di dana- 
Ti ) che loro erano dati , quando anda- 
vano a malico. Quando veniva la ici- 
citnana, che gran lettimana, e fetiiiha- 
na pesoia dagli antichi, da noi comu-' 
nemcnte Tanta scappella, faceva gli rpi- 
ricuali e&rcizj, infieme co* fuoi Novì- 
zi in fina Gappelletta, ^^a acconciare 
a uJib di Coro: a' quali eiercizj era li- 
bero entrare a cìalcun religiolb , d 
eziandio a uomini Tccolari di quelle 
contrade , terminando ogni fera coUx 
benedizione del Sacramento: e i due 
lantifTimi giorni, che lauti ^r naaggio- 
ranza fi dicono, cioè 'i Qioredl, e '1 
Vene rdU Tanti flìmamenie o^rrav^. Per* 
chè '1 Giovedì- Santo prima faceva la 
Chic& U lavare de' piedi a dodici po- 
veri della Villa: poi gli menava nel 
K^terìo, ovC) incile tù-ole, egU 
. ■ ■ e x : 
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■ e i Novizi fervivano^iue'povcrellf, quan- 
do di coppa, qu^do di tagliere; c ii Vcner- , 
dì Santo , mentrechè i fuoi Religiolt 
^ nuingtavaso, eglico'Noviziinginocchto- 
ne £ ilars'i leggendo la paffione del no», 
Aio-^gaore, t^ibandofi iblo in {pane , 
ed in acqua: b quelle cofe ^ceva con 
taatà umiltà > e con tanto fervore, che 
era marav^liofia cola a vederlo : onde 
molto apprendevano i Tuoi Canonici , 
a' quali era efcmplo di virtù , e gran- -, 
demente reftavanne edificati. La £ima "H 
era delle maniere di quefto Abate si 
grande per la contrada , e per. torte le ' 
contrade d'intorno, le quali vedevano, o 
fapevano di lui, che in ogni doveiàcevan- 
lene grandi parlari . Io icriitore pari- 
jncnte le vidi, trovandomi colà lòtto 
l'obbedienza di lui del 1741. onde ho 
potuto notare alcuni fuoi modi, e pa- 
recchie cofe di quelle che Ictivo. Égli 
era d' un corteft, e jiiacevolc, e. ges- 
, til pgrcamento; fuo parlare era itwlto 
dìfiretoa tempnaK), e Tìmioib: fràgli 
altri doni da Dio Aveva queflo, aie 
non era perfona si tribolata, e attedia- , 
ta, che in poche parole nop la recali 
le a confòrto, e letizia; tanto grazio— 
&raeate parlava : avea la ^ccla allegr* 
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&i, che molto ben -dimollrava ciò, che 
dice la ùtcra Scrìccura (a),, che il cuo- 
re allegro fk la faccii chiara , e nel do- 
lore dell'animo fi conturba il volto 
Gli avvenne una volta queOo <»nbil 
calo : che di notte tempo romofeggUnr 
do ilCielo congranditeipej]ì,c.lpa.ven- 
tevoili tuoni con, baleni, veaaero du.e 
Saette fiilgarì . nel /uo appartaoHuto » e 
r uoii, ehtrò odia camerìi} ove dormi- 
va, e abbattè in. terra gli, arQei!,.ie fe- 
ce iclTuira ne' muri t e 1' altra cadde in 
quella contigua, e ruppe il pavimen- 
to : ma poniamo , che tale accidente 
grande Tpavento nell'animo gli mette!'- 
Te, oltr' a quefbo altro non ne legui , 
come piacque a Dio; il quale ben Jì^ 
vide , di quanto lo amajlè , perchè egli 
■era nel letto, c vedeva il fuoco, e fen- 
■ tiva il puzzo, e la faetta girogliii in-- 
torno alla tella. Poiché ilamo caduti in 
lu '1 ragionare delle Tue cameie, e io 
dirò, come ftava agiato. Io vidi U ca- 
meretta del letto , che aveva alcuni 
quadretti, rapprelènunti immagini di 
Santi , che forlè erano fiioi proteo- 
-ri , fensa pii^ : ua' '^tr« ne vidi eoa 
ftfl^ libri» de' quali, molto fi diledaH: 
Va, 
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va , perchè era fludioro , come s' fc 
detto , e qae&i di ben mille manie- 
re, ma i più di fanta Icrittura « e dì 

-divinità : tutto it rimanente era fe- 
condo il tao grado; nè in ciò fìi mai 
di^rente dagli altri Tuoi pari , ma 
Aava a modo degli altri lenza Jcrupo- 
Io; forfè teneva a mente que!l' ammae- 
flramento: Qualunque perfona ulà 
„ le coCe di quello mondo più diftret- 
„ tamente, che non portano ì còflumi 
3t di colepi tra' quali. i^vej o^è Ali" 
,t modato ■, o è di fiipercbia. cura' 
£ quello ancora io voglio dire, che ef" 
fendo egli molto umile, non mai avvi- 
li il fuo grado, ma tutte fue colè fa- 
ceva in quel modo, che convenevole 
era a j]uello. Avcagli Papa Clemente 
fatto onore della mantelletra, che la . 
potelTe u6re per privilegio ; 1» qual 
mancelletta appreflb noi è 1' oraamcn— 
.toi:0 vogliamo dire, l'infegna del Ge- 

..neralÀ^ onde f^o iu .n&va nelle Tìfite - 
<di gran teiùmufì dld^lle'-^e 
fua Chiefà,'e in Coro,,qtiÌiado csuio; 
delle più folenni ; e si comparivi più 
onorevole della perfona»'.è pldt t<dciao 
bile a'fuoi Religio/I, e ad ogni gente. 
Ce' Tuoi Religìo£ en» dojiee , ,e pronto 



con buono avvifo, KjTcttvofo, fblleci-: 
COi al bìfogoo deftro» era bene ulante 
con affiibil piacevolezza; in tanto che 
' niBno di' loro fi trovava trifto» ai ma-, 
I^icoóiofi) ; ansi erano tus& in ^HCa le-. 
tizia, e allegrezza, quanto può eflète 
un uomo in quella vita. Un di avven- 
ne, che andarono due di loro per do- 
mandargli licenza di prendere i Cavai- . 
li , che volet-ano fare un poco di can»- 
mino; e trovando lui in punto di far- 
ne ufo, non volendo efferc importuni, 
non dicevano niente, nia C iìavano ; 
pur s' avvifa 1' Abate , che debbono 
qualche cofa volere , perciò volle Tape- 
re qaello che deCderavano, e grazioiar 
mente gli fece -Jèrvìrc , ficcome difcrei- 
tif&moi avvegnaché reuftelTere, ed eg)i 
foflenne la volontà . Bene IpelS) fcrmo- 
neggiìiva intorno Io flato religiolb pub- 
blicamente , quando in Refettorio , 
quando in Coro, ov' eziandio coHuma- 
va la.vjigilia dei Natale dopo. Compìe-r 
ta in ptefcnza di tutti' acculàrii de'fuoi 
dl&ttì i ficcome fìcevano parimente fuo^ 
Reli^Jl dopo lui , cioè prima un Con- 
verfb j ptri un Novizio , poi un Sacen. 
dote, per tal modo, che e'Novizi non ' 
ftativanó fe'cdpe dc'Sacerdotìj «' Coa^ 



ffti C X LV ) ?f 

Veffì nè degli uni, nè degli altri • 
lervava diligentemente il digiuno Iòle n- 
se dell' Avvento del Signore, non al- 
trimenti cl;e Ji ^eiTc quello della Qua- 
refima ; perchè si «11* uso , come nell' 
altro t^mpD i cibi tempemillìmaniente 
uiava, amando l'erbe e(*)i camanjia- 
ri cort pocaconditara; e ciò, che man- 
giava di cotto , volendo puramente cot- 
to, e anzi fcipito che no: ancora di- 
Itingueva le vigìlie de' Santi fuot av^ 
vocati con digiunare in -pane , e in 
ac<^ua. £ iópra fuo coafueto man^rc 
io ho udito dire , che lèdendo a mén- 
ià , mangiava si , ma non tanto , che 
foiTe a &zietà ; pej avventura lapendo 
ancora l'altro ammaeflrainenro : ,, (juan- 
do il ventre è ripieno, alle virtù da 
commiato " : e le avveniva tal volta , 
che gli lembraflc troppa 1' imbandi- 
gione , faceva dì quell^ parte a' po- 
veri , ovvero ad alcun infermo della 
contrada 4 &pendb parimente ^ Che 
„msuiore virtù di attinenza^ di aflc<4 
nerfi dalle cofc. che lì hanno Innata 
zi, che aftcnerfi da quelle, che 1' uo- 



.^itto non Ila.** Alcuna volta cd'NovìzI ; 
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' o Àul almi Canpnico andavaa &r gior- 
nata ad una Villetta) che non k trop* 

po a lungi , ma fei miglia , o circa , 
quindi vicina, detta S. Piero Vimina- 
rio , dorè evvi un Convento de" Frati 
del venerabile Ordine di S. Francelcoy 
4etti It;ifónDati« pctcht) come dipem- 
mo , ìnfino da f&^A> fimcinllo gran- 
dlfliina affcziofiét e' fil^i^ rivcreiuu 

Jomva a quefto Ordine: oAàe vi an- 
atra parecchie volte udì' annAf alptr- 
na volta per ricrearfi con que* ÙLOt^b- 
tu Padri; e talora per divoLÌoae i di 
delle Feflc di S. Francefco: ed io mi 
penló , che quivi ftudiafle,, e confide- 
rà (Te , in qual virtù ciafcuno dì'que' 
K.eIigio£ malTiinamente abbondava; ed 
accefo a feguìtargli di uR fanro zelo, e 
per una fanta invidia , dall'uno appren- 
deflc vie più r attinenza, dall' jùtro 1' 
umiltà , ed ora la manAietudine da 
qucftoì or la carità dall'altro imparaC- 
à : e cori per quefto modo ni(ti conlU 
derando, e da tutti virtù cracitdo, co- 
me ape p ruden filli ma , quafi come pa~ 
Iciato , e caricato, tornava alla fua Ba- 
dìa, Cosi dilettami di penfare* perchè 




Io fi dirà apprellò, certo ci pare^ che 
cesi folle. In queflo governo fu viJita- 

10 da due gran Pcribnaggj, li quali fu- 
rono il Cardinale Sjùnola di felice me- 
na , che allora era Protettore della 
Congregazione, e 11 Cardinale Rxr io- 
nico, che poi fuVefcoVo di Padova t ed 
ora^ la buona mercè di Dio , è regnan- 
te Pontefice: li quali, trovandoli amea- 
due in quel tempo nelle nollre contra- 
de, sì vollero iiilicine onorare jper que- 
ito modo r Abate Grandi } il che e^U 

11 riputò a grand' onore ì e con gras 
ièlla gli ricevè, e onoratiffimaiacnte « 
qnaoto potè il più , 

■CAP. xy.' 

Gli WK« 0 grotma delU SéMm a S. 
. tMÌ9 ài Cufielh S Vine^t ^ t it off 
• ■ tkf ia fHtib «ftrò, 

r A floftra Corgregaiionc poflìede per 
diverti luoghi più benefici con cu- 
ra 4 a' quali manda fuoi Canonici , e 
' tono quale Arciprete , qud Vicario , 
qual Kovano, e qual Rettore fecondo 
il. tìtolo del beneficio: e qncfli beneficj 
fon« fotto b ^arìfiUtiojie 4>Ilc Badìe j 
e qual 



è qual ne ha. uno, (jual più, qiial atol-' 
ti conforme le ìnvefticurc. La Badia <ii 
Candiana due ne ha in quelle contra- 

, Cioè r Arcipretato di Cona , e la . 
Rettoria dì ^ntecaiale r quello quattro • 
miglia, e qacfta Un naiglìo vldiìji: ed 
è proprio ufficio dell' Abate , an:fich& 
il parca dal fuo gorerno, farne giufta 
fua autorità la vi/ita . Dunque 1' Abace 
Grandicelle mai non tralcurò cola, 
che alla fua follecitudine appartenelfe , 
intantochè fi andò appreiTando il Capi- 
tolo generale , ¥ificò le due Chiefe di 
Tua giurildiitione attentamente, e dili- 
* gentemente ; poi venuto il tempo , 
arendo ptefencata la Chicfa di Candia- 
tia di nobile paramento, lafciò quel go- 
verno , e le n' andò a Capitolo . fu 
quelta del meiè . d' Aprile 1742. nel 
qual . tetppo fu mandato « r^crs Ut 
Badia .4 Cxftellov ehe è U feconda , 
che noi poflèdiamo in Vìnegia. Quella 
è una Badia colla Chiela intitolata a 
S. Antonio Abate, e per antico Prio- 
rato era della nobiliCimaCongregazione 
de' Canoatdi Regolari di S, Aaronio di 
Vienna di Fnmcia- , che Vennero » 
làbbrlcare negli . aanf di CriSo 1334» 
9 ri fletterò .fijw all' asta» 2471. ó.i* 
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quet utrao. Dopo il qiiw tempo in- 
bentrainmo noi per BoUa di Sifto IV. 
id iftanza del Doge,- e del Senato Yi~ 
nizìano. E vo", cìie fi làppia, che ar- 
ie quefta Badia diravventuratamente 
del MDC... per fuochi ardfìziatii che 
il Principe aveva ordinato, che quivi 
in gran copia fi lavorallèro: 11 che fu 
tenuto gran danno, perchè erian»i Iqui- 
lìce Pitture, e molto iutgolarì, ma in- 
fra ogni altra cola una ruperhiffima 
Libreria, fondatavi dal Cardinale Gri- 
mani y libri in gran parte greci , ei 
ebrei, e rari manolcritti> in pubblico 
ièrvigio: per le quali colè. Ce non fof- 
iè flato quell'accidénCe , <^i noiavrem- 
' mo una infigne Bi^ia Ora tornando 
a noftra materia , 1' Abate Grandi fci 
anni in quello governo continuò ; e 
tante, e tali cofe fece, che a fctiverlc 
8 me pare gran tela , e meglio fareb- 
be tacere, che dirne poco, o indegna- 
mente. Quattro Vefcovi per divertì teni- 
Ipi nelle loro Diocelì 1" adoperarono . 
Il Patriarca V inizia no a luì la cura 
commife dì più MoniSerJ di Monache: 
fe il medeCino Mmiìgnor di Torceilo, 
che è una delle, lièlecte intorno .a Vi- 
negia . Qu^lo di Ceaeda 1' ebbe ap^ 
D prrifb 



prefTo di fe più giorni , acciocché pet 
Io Tenno di lui pa-ce fofle in un Moni- 
ftero di Donne, ov' era dilcordia: e 'I 
Cardinale Rezzonico , oggi Papa , per 
fue Monache a Padova ii fece venire. 
Adunque mentre governava la Tua Ba-- 
dia , era Uniilmente rettore di Mona- 
che, quando in un luogo, quando ia 
un altro , le quali reggeva Ipiritual- 
mente con fapieAza , e gran carità ; 
c di tali erano, dui egli era Padre s. 
egli protettore ^ e 'provveditore del lo- 
ro Convento, principalr^iente a quelle, 
che accanto la Badia fono , e Cappuc< 
cine C appellano . Io Padova ebbe » 
fua cura due Moniflerj, quellodi San-, 
ta Sofia , e !' altro di Santo S«efàao, 
amendue , che vanno per la ma^iorc : 
e fuori eziandio iino a Montagnana, 
nobile Camello fu quel di Padova , fit 
per !o medefimo ufficio' mandato . Ed 
egli , che proprio pareva &ttt> gue- 
Ite colè, volentieri queftt Rffitj- id^'. 
va, c non dillè mai ài QO n ^te Pre- 
lati , che della Tua opera lo richiefero: 
onde non curava noja, o fatica, o Icon- 
cio, O difagio, purché procaccia/Te gio- 
vamento al prollìiiio in ciò , chi; po- 
I?T», £ tuCfi ù cbiaiQ&vano per con~ 
(en- 



«(ti);» 

teitd, ^rcofe cidcaa luogo, «tal cbe 
fi &fic' pili Ai dUcoidie} e divìuoiii piis- 
. so, confueto finìAro delle comimitt , 
dopo la direzione del Grandi paireva 
pili <juie«), e più unito-, perchè làp»- 
va andiire a' veri! di tiittl , e '1 fìio 
parlare era di tanta efHeacia, e dolcez- 
z(, che gli animi dtfcord<:voli , e quel- 
li, che erano irati per gli ammonimen- 
ti di lui, e dottrina compunti, fi riu- 
nivano , e pacifica vanii , Qucfti carichi , 
«vv^gnactw noa piccioli jb&ra* uè di 
poca «cciipazione , non però mai gli 
toirero le belle, e làatc iùe coftiunaa- 
zc. Imperciocché di per dì la mattina 
menralmeute orava , e favellava con 
Dio; la fera metteTa ragione del pal^ 
fato di, e iacea, ordinamenco della nòt- 
te vegnente ; e fèmpre aveva fcco la 
dilcìpUna, e 'I ciliccio, macerandoli , 
credo io , non Iblo a luo uopo, ma 
altresì di quelle Religione , che flava- 
no alla fua cura. E quefta ingoiar co-' 
ùt qui dirò. Era egli in Padova per 
cagion di quefto fuo ufficio j giullo in 
qiwl tempo, che reggeva le Monache 
di Santo ' Ste£ino, quando un gtomo » 
mentre preffo a quelle s' adoperava !, 
per lettera ricevuta lenti, che nnaS«o- ' 
Da " a ■' ■ 
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, „ . TK » / tip - . 

aì s. Sona era gnvemeate aaamt ' 
(a)re non vi travdya uè mettico, oè 
médtcinft. E quuido 1' Abate ebbe la, 
lettera, rìrpofe alla Monaca, che ciò 
gir fcriveva, (*) e mandolla confòrian- 
5o, e dicendo, che 1' avrebbe racco- 
mandata al Signore di forza. Dice la 
Suora, che flando cosi male, s'addor- 
mentò, c nel fonno vide la Beata Bea- 
trice (b), la quale le parca, che !e 
p(]ne0e la mano fopra le gambe , e 
toccamela lievemente ; e oltre a <]u^. 
ilo le diceffe, che 'non morirebbe. E 
quinci le parea udire molte buone pa- 
role, con cui in cotal guila toccando- 
la, la venia confortando , parlandole 
della gloria dì Paradifo , e intorno al . 
guadagnar quella > e a' patimenti, che 
bifo^na mcttcìri ■ ApprcUò le parea ^ 
che 



(i) Sun locntìt Mmnn ^ Viian . 

y) E nundolli miforniulo , e dictnda ] nundit dianda 

(b) La Bh» Baii^, GeIìuoI) del faincira Mitclieri d' 
Eftc Azio di OfcÌTD, fiori net lecoJo deeiiAO «no i t fa 
Moiucil dell' Ordine d) %. BeMderlu, prima nel MoDiai- 
lo di-S. Mai^lwiia di KilKola^ps» dilun^ di EAe m1- 

GiorambnifU di Gemola aliiEil ncEii Eueaneì Coiti, 
oVe mori. Il rLoCoipo Sene lA^l^no irU inni ISTI, nei 
QDal ttnaa dal marne di Genula fu rriiiatala in Cini, c 
con iSb in Moudie nel nuovo Mogiflero di S. lofii ' oa. 
d« iDfiiia al d) li'oal il Cupo delU Buia Mullicc £ pi^ 
^Plcn ìb.ou Cw3h lUla 4eiu Cfak&. 
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che le moftraflè una beJliliima roba, e 
d' una luce non ufaia rifplendente , e 
tanta lucente , che dice, aver medi) 
neli' atto del Vederla un grandiflimo 
grido, piena di giubilo; ma fu pre/lif- 
£nia a torgliele dalta yìlla : e concinuan- 
do pure la Beata Beatrice e toccarla , 
da quel toccamento pareva alla Suora 
diTenir fana . La qual poi £ delio , c 
fìibitamente andando di bene in meglio 
guarì . Ora dirò alquanto di quel che 
operò nella Badia. Perocché non era 
nelle opere delle Monache talmen- 
te continuo , che il perdelTe nell* 
aftèzione di quelle , e la Badia , la 
quale a fua cura flava, mecteffeìn non 
«ale . Aftcndei-a alle Monache , e for- 
niva il proprio dovere , venendo di ra- 
do la cagione dello ìillontanarA , e per 
non molto fpazio di tempo. E inniuv-' 
zi irnianzi to' dire, che in quefla Ba- 
dìa ftava con lui ii fuo Frarello Abate, 
Don Ottaviano, che, come dicemmo, 
di più età era, e prima venuto alla 
Religione , il quale fu &tto Abate , 
quando r Abate Don Gìovannalberta 
era in Roma al Camarlingato fupre- 
mo ; e vive al prelènte i uomo ailai. 
dotro nelle dUclpIine morali , poooidan- 
D 3 té. 



te, e che vìve a riguardo, ma eh' è 
in gran tàtna di percezione pcTuoi bel- 
li s e Iknti coftumi . Scava quefli fotro 

' r obbedien za _d i lui; tA egli afftà tir- 
{pettmU&StBSo: pferdièem&do aaìeo' 
aue nel mcdcfimo tempo t' uno dell* 
altro tna^i<«e , Don Ottavianio per età , 
e Don Giovannàlberco per grado, si fi 
aveano Team bierol mente in moltiflima 
riverenza. Ma tornando alla noilnrìna- 
teria dico, che il Grandi, ftando in- 
tento al governo della flia Badia , in-- 
iègn&va a certi Chetici , e Preti ; am- 
maeftravx fònciulli; tàcea gli fpirttua)i 
efercizj ; quando venivano le l'elle mag- 
giori, il precedente giorno difcorreia 
a' ConverS a propolito della vegnente 
lefla, e della Santa Comunione, che 
in quella dovcano riceverc,--U che .cb— 

t be tempre in coitume di fare in. tutte 
le Badie , ove flette a governo : anco- 
ra Iblennizzava le nove Domeniche più 
prolfime alla fella di S. Antonio Aba- 
te , per lo nome del quale è titolala la 

' Chìefa , facendo «rporre alla pubblica 
▼enerazione la mano del Santo, e po— 
'fcia colla mcde&na benedire la gente , 
Ma io tacciò qui ogni altra fua virtù ^ 
• coftumanza, pei ycnirea quello, chs 



levò io- ammirazione grandimma V^^J^ 
le contrade. Perocché quello in wn~ 
gio di Dio, e in prò deJle anime fece; 
che quando il 'Mondo vie più le dilun- 
ga da Dio , egli vie più di accoftarglic-' 
ìs proccurava . Il Giovedi ultimo, di 
Carnovaip, clic è una di quelle gior- 
nate, in cui i[ Mondo mattamente fi 
perde in tripudi, egli faceva una fo- 
lenniffina fefta nella fiia Chiefa , alla 

< quale grap moliitndine d'ogni forta po- 
polo crìflianamente, cdivotamcnte mol-r 
Xo vi concorreva. Conciofliachè vi avea 

• da Roma octenuot un perdono per chi- 
unque confèflato, e contrito d'ogni pcc- 
«to, a f'ofle in quel giorno nella det- 
ta Chiera faniiflimamente comunicalo : 
onde infinito era il numero delle per- 
fone, che a tal perdono venivano , E 
■la fefta fa in quefto modo : efpone all' 
adorazione il Santillimo Sacramento ; 
polcia confeffa, e comunica trenta o 
più Donzelle, alle, quali una medaglia, 

rvllegiata dfcU'autorità del Papa det- 
iBdtalgenza nell' articolo della mor- 
, Ce 1 egli mcdefimo difpenfa: appreflb de- 
bitamente proftraco dinanzi ^11' altare , 
al^Iumte'&rvorole parole dice al Signo- 
re' dell* Oftja : in fine benedice il po-> 
D 4 polo. 
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polo> e fa ^are in limo/ina alquanti 
danari , e ua pane a ciafcuna delle 
Donzelle. La qa&l &&a acciocché più 
orrevole fbffe, Ibicva invitare il Nun- 
zio del Papa; e allora era Monlìgnore 
Caracciolo, il quale iqorì Nunzio in 
Ifpagna; il quale, accettando 1' invito* 
favoriva della pcrfona, c dell'opera an- 
cora, celebrando, e difpenfandD inlàci- 
cabilmente al numerolb popolo la 'San- 
tiflìniaCoinunione; ficchè beiliflìma cro- 
ia fèlU} cfemplarìilìma , di grjbdiflimo 
onore a DiQtca gran gente dt^bene, e 
prò fpirituale infinito. In quefte st beU 
Ic òpere di pietà Io fpazio adoperò dì 
anni VL, poi il parti, donato a quel- 
la Chicfa un nobile quadro , rappre- 
ftntante la Concezione di noftra Don- 
na^ ornato d' una ricca cornice, che 
mien ben treceoio Ducati , e ri- 
atto Vifitatore: onde tornà in SaaSsU 
TWore del inefc di Maggio 1748, 



CAP. XVI. 

C' aicunt ftie virtà fftiiali. 

TJErchè farebbe lungo a dire ciò, chs 
ièce itt divcrfi tempi , comprende» 
TÙ in breve alcune delle Tue virtù per 
certi tempi dlvifi, poi tornerò a nar- 
rare 1ÌM - vita ' jler ordine. Jnfìno che 
viflè, la cadtia che lécondo Tanto Ago-- 
flinou è un moTimento d'animo a fer^ 
,,vire Dio per fè, e a &, e al proffiipo 
Mpcr Domencddio",fu Tirtù fta feaii- 
!iare: il fervore dello fpirito verlb Dio, 
nel quale quCflo uomo vivca, gli atti di 
fuori fpcllò fpcflb manifeliavano ; pei^ 
chè, fecondo il detto d' alcuni ptQva- 
tifiìm! Religiofi , s' udiva fare brevi 
orazioni , che i Teologi cliiamano prie- 
ghi jaculatorj , più volte U giorno ; 
quando fi vedea colle braccia in croce, 
e col vifo levato verfo il Cielo, e al— 
' ctistl/ volta prdlhato baciar la terra . 
Qitcl^ wit!^* o amore di Dio, tutte le 
-belte colè ii^U' animo gli metteva, eh* 
egli 0|>enTa3'dtIle'. quali avendone dee 
ro'airài , quéOa ascora io rogito djre . 
PoUc^ao» nella Città di^ fòdera iina 
■ r ■ ■ .-ì .:B»-.-- 
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fiadis». col titolo di S.Antonio di Vien- 
na 1 per antico pollèduta da altri Cano- 
nici Regolari , cioè di quella Congre- , 
gazione , di eh' io fopra dilTi , la 
quale a no( nel fedicefimo fecolo fu ri- 
nunziato da un gentiluomo Vìniztano j 
che n'era Abate conniendaurio . Aven- 
do quella piccoli aflègnamenti , pochi 
■ tLtÌiffD& foltenta, ed tÌ SsuéAc . 
.bcae UD fiiaggkir. i^iunbw iA Cktl- si 
magnifica, piena d' AlTai Religioni, ed 
Bgli ftudj oltre ad ogni altra attilli— 
ma , cotne ognun Ùl: perchè parimente e& 
parrebbe la noflra Congregazione, che_ 
ora non fe ne pare, nel fervìgiò di 
Dio, nelle virtuoicidifpnte» in più 
altre maniere, p«r lo dlfècio, che ho 
detto. Quella cola ^vrifando 1' Alate 
de' Grandi, tjuaad' era Vi£tatore, vi 
fece fopra frrioló peiiTIero; ed avutone 
conflgiio col Generale, ù fe imprendi-^ > 
tore d' una grand' opera ; la qfiaì fu di 
ampliare coq fabbriche quella Badia , 
di copia di £lanze fornirla , Come in 
parte £ nde al pre&nte , per renderla 
ooauQoda «Htazioae dì moM, e a po- 
tefri cenere un bello ftadio di Teolo^ 
gja • Il qoal Tua avvlfo, avvegnaché non 
abbia «Kora svim il dìvìfiico fine per ~- 



moke caBioni, che qui non fa nwftie- 
ri narrare, ll egli era buono, e a nn 
bel birosno n' ufcirà bcoe , quan- 
do che fia . Ebbe la virtù deUa cari- 
rerole liberalità ; in] taiAo che oltre , 
a quello che ho detto delle fiie limo- 
fine a' poveri degli fp*<l»l' » "é'^ ^• 
fognofo j che dinanzi a lai fi parò , 
fu follevato da lui; e per i^^ada fojn- 
trandone , o vcggendone alcuno ftarfi 
giacente in freddo, e io nudità, aUa 
Badìa lo fi menava, e prettamente d ^ 
alcuna delle fue robe vcftdva. Qucfta 
caritativa pietà non fu folamencc in 
prò di poverelli , e mefchìni , ma pa- 
rimenti' ogni fotta pcrfone, comechè 
per difièrcnti njaniere , agiate , e nobi- 
li , vive , e defunte : perchè bene a iiD" 
po dell" anima difpcnfava certi* bigliet-» 
li, quando egli proprio, quando per 
altri, quali biglietti un Santo li 
offeriva per protettore con una bella 
- fcntenza, o ammonimento per bene, e 
' fantamente vivere: e jn prò de* defun- 
ti s adoperava, dando fuori de libnc- 
. cìvoLi , dw egli i&ccvfl .ftamparc ^ p<t^ 
UBI- ftaw 11 foo nome, contenen- 
tì oratóinti, e fiite^, e preghi divfltìÉE-, 
" «i' da proTocitre a follepuneatoda'roor-; . 



tìi taaz' alcun alerò incerellè, clic di 
giovare alle anime de' Defunti , Anco- 
ra fìirono fuc proprie virtù la modeftia, 
1' wnilcàa. la prudenza: coacio&ickà y 
qittntanque giocondo uomoi c ^ate— 
vde foflè, Icinpre altro , ciie-nuidefla- 
mente non pacava; il che £u:eva co- 
no fc ere eziandio la maturità della fua 
mcnie fantiffima: e coma nelle parole , 
casi nelle opere fu modeftillinio , sì in 
guardarli dal foperchio, e dal poco, e 
si in non trapalare il légno della ne— 
ceflìtà ; che è quello « in che confiftc 
Tcr^ moderazione. Della umiltà , oltr' 
a quello che ho detto , e dirò poi ^ ^ue- 
Ao dirò al pre&até: che non H^egnò 
mai alcuno, o jpoveiOa o vile, o fer- 
vo, che foBe , rendendo^ affabile-, amo- 
revole , graziofo a chiunque ; inchina— 
■ va , e falutava cortelèmente tutti con 
boréa lèmpre nel Tuo atto ridente , lèn- 
za guardare, chi elfi foffero, più gen- 
tili, che non gentili, o più ricchi, che 
poveri: perchè inolto bene offervò !'am- 
macllramento di Sant' AgoQino si , che 
parve il tenefle per Io ìeano a mente : 
non fi -conviene al lérvo dì' Dio ave^ 
„ re fuperbia » ma «fière nmiti La 
iiia pmaetaà. èi ivnifefia, IkoNnepeT 
taa-: 



tante cole , omI principalmente per le 
maniere nel . gorcrnare . Impamxàiè, 
cffendo prudenza di&ernìmcnto delle 
cofe buone, edeHe.ric, con eleggìmen- 
to del bene, e fuggimento del male , 
1' Abate Grandi dlAintamente conobbe 
le due guile del reggere; fi la piacevo- 
le, cbe k la UigUore, si la fevera, eh' 
■i la men buona; e quella fchìQ) * e a 
qoella appÌ|liolfi con molta accortezza , 
' e avredimcnto : „ adirolìflimc Tono le 
9, api* «ftcondo lo lor pigliare, elle 
9» fi)BO dì molto combattimento; lo Io- 
li roRe lenze pungiglione è, non voi- 
le natura, che feffe crudele Con- 
ildcrate voi, che leggete, pregovi, le 
virtù di queft' uomo, ma più più la 
manfuetudiRe di lui ; che mirabil cola 
è a penfare, di quanta fu : e io qui 
in ultimo la narro, comechè meriti d' 
cflerc in primo luogo divolgata , accioc- 
ché voi vie più la oflèrviate, e mag-» 
gionnente impreflà nella voftra mente 
rimanga . V Abate, de' Grandi fu di 
tane* manfuetudine , e si pacifico, che 
eziandio coloro, che gli furono contra- 
ri, parve, ù maravigliaflcro . Diceva 
un Santo Padre: ,, Malizia non cac- 
eia, malizia ; però fe alcuno ti fà 



Ifi abie t ^{U tu btìac^. Soebk la tn» 
booti ^aca la fila malizia **: eà 
egli altFcil a chi inghirjteo lo avcfie , 
anzi di giovare» (*) che di lattarlo ib- 
pra ftomaco, e tenergli contro alcun 
rancOTe, fubiianiente cercava: percioo- 
cbè astrava, che fi ravvcdeflc, poi 
per recarlo a ftaco di grazia j £iceya 
, con effi> ììà eoa amore , e còn carità' ; 
e con lotAai fritonrolena i fanti efer- 
cizj ^'ptogoasn afpr«ffi> probatìflUai 
Tdigiiifi,- e qiufgU accon&otìTa ben vo. 
lectìerl i' « pi^ tornava tatto nnuató > 
c aflài ben difpoflo dell'anima. Per la 
cfual cofa poteva dire 1' ottimo Abate* 
come nel falmo : (a) „ GÌ' inimici m* 
„ iianno circondato some ape *• cioè a 
dire; poniamo, che mi pungano, elle 
mi danno del mele , cioè lòno materia 
d«lla mìa gran conjblazlone , Ma quan- 
do gli veniva alcuno- Scandalo, o tri- 
bolazione per alni, coatra da'. quali 
non avefiè potaro &re lanca v«n< 

dettai par fava , uè -m^lrava-a . die. 
gliene incK&^ : uè fi mto& qiai a 
criftizia per ti biafimi degli arnnìnr , 
ma 

O Che di Httatb tòpn flonoes ). li maint mt/r 
*rlU»ftmfilk,cbtfei-HUtiu. UmfnvtìiBi t'èt—- 
M, f &AB>e aut. Téc. imi. 
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4Ì<LXIII)» 
ina ifl p^i coià fetbmìa. fàcdiUf da. 
mente traaqnìlla, (s 'dnaia: <(]«'£>- 
■Henne gnttii coattaddìiìonì, e pSrl^ 
cuzionii ed «fflizioni alìài, come Dio 
permiie ; in tanto che noa iì potrebbe 
dire la paxieiua iua» U quale paflara. 
la fr^ilità umana - e coloroi che' 
r^vventura vedevano tanta nuafactM^ 
ne, dicevano, meramente cràai è 
mo di Dio. Quefie furono le Jjic jfià 
iìngolarì virtù: ora Icgtiitaadoj tara»'. 
mo U onde ci diputìnuno. 

Sué jp'M s Soaut ove wm fatta Vtfenv» . 

"C Ra il fecondo anno paUàto', poicbè 
r avevano, come dicemmo, TÌfac- 
to Vilitarore, e correva ijuello che an- 
no lanto s' appella, che fu ^titto il 
i^jo. f]uando eilò V Abate Grandi £ 
pole. in cuore luia colk buona motto , 
cioè di adibire a Roma per je indù)-" 
gcnze. Perchè il Qenerafe, che allora 
iniìcme con lui per cagion della Dieta 
in Fano lì ritrovava, datogli balia , eh' 
e' poteifc far fuo talento, all' ufcente 
il Aprile verfo quella parte prefe U 
. . ■ ■ . ams 



cuamino. Qie colà fu Roma nel tetri* 
po dell' ftnno Santo, quanto Su pia, 
quanto di perdoni ricca, e -dì quanto 
popcJo piena , che da direrfe parti dei 
Mondo in gran moltitudine Vi concor- 
re per divozione, chi ha veduto, ai 'l 
la, e chi non ha veduto, si 'I può fa- 
pere per immaginazione. Non è certa- 
mente poco quello, che io tio narrata 
delle fue opere fante, e de' fuoi fervi- 
gj mifericordiofi ne* due primi tempi, 

. che egli Tu a Roma: ma, come la Na- 
ve tanto più corre il fuo cammino , 
quanto più ella è da buon vento fo- 
Qiinéa , cosi '1 Grandi qpefia ultima 
volta più e più dalla oppoitunitjk ajn- 
ms>, e Ibfpinto, al &tvIfio di Dio, e 
del pio (fimo . aidopei<i' . A nioss altra 

-.cojà atte&, ma ulo ali' anicdiimcnto- 
dell'anltaa tiene Volto il peofiero. Vi- 
lìta Cfaielè, e le principali 3>fiUche , 
tutti i luoghi làntì; io aoa crede vi lìa 
Hata indulgenza, cui egli non s* abbia 
avuta. Oltre a ciò gliSpedali afitVa'flf^ 
lai frequentemente, e tra quella molti- 
tudine di (*) Romei con grafi icrvo|e 
ftu- 

(*)RamtlJ„ '■irfiwiiif cèitmtai pnfiitHimi Ir timi, fi* 
vtKU4d (miti* JtlfMifm»iùimiii# fluòri i» ««"» 



'ftndiSTa a opere di piedi; liwti e 
badava loro i piedi « quando giungcT»- 
àD j-coIora^ eh erano infermi, &rrìra, 
e aiutava colle lue nuini, porgeva il 
cibo, rifaceva i Ietti, a' più difpctti fa- 
cendoli preflb, ed a chi avea più di 
ajuto , e di lóccorfo bìfogno ; e tutti 
roVveoendo giuHail lìio potere, qual con- 
Iblava, e qual confortava , e qual con 
grandi ffima milèricordia di limofìne prov- 
vedeva. Quando fu giunto il meiè di 
Giugno, ed egli andò pe coniùed eièr> 
dzj in.S. Andrea; e ^uirì'con grin. 
diligenza imelè, meditando, leggendo, 
t k medefimo in ogni fona di virtù 
e&rcitindo , allo ftudio della vera per- 
fezione : poi u&i di quella Santa Con- 
gregazione,' e ritornò come prima alle 
intralafciate opere del confeguire indul- 
genze . Mentre s* andava così 'n prò 
del proilimo, e dell'. anima ftia occu- 

, pando per lo fcrvigio dì Dio , la Di- 
vina Provvidenza, che, itando in (e 
Affa , e ferma , fenza muoverli muove 
tiitto , e che veramente può dirfi , 
), Termine USÒ à' eterno configlio, " 
E fc- 
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fece finabn^ice, vedere , a che aveva 
detto, « brèeletto il noAro Abate. Ef- 
i^ndo gii I* dwBriffima fama delle mot- 
te Tìrrii dielI'Abate , Grandi dilco'rfa per 
RonU) ancora il Santo Padre, Benedet- 
to XIV- di felice menorìa » vi avea da' - 
to orecchi: perchè, fatto certifSmo del- 
la molta fcienza di lui, e lanci coflumi, 
vacando in quel tempo il Vefcovado di 
Chìoggia, di eleggerlo a quella Chiefa 
.non dubitò : ed egli , comeehè nel paf- 
fato avelie più voke mollrato di non 
avervi il cuore, quella volta non rifiu- 
lè, ma volentieri accettò '1 Velcovado: 
peravyencura conobbe il tempo, e fi 
riflrinlè alla volontà di Dio. Era del 
mefc d'Agolb), quando fu preconizza- 
to per Velcovo ; ma. mutando Haco « 
non Bintò'lè medefiooì psrchè non a 
levò ia fuiKrbia per U nuovft dignità , 
ok cefsò da'comiadiati fèrvigì oeglì Spe- 
dali , ma tuttavia vi attendeva con tev 
vente fpirito , e colla confueta umiltà ; 
e quando fii del mefe d' Ottobre , tor- 
nò un' altra Tolta fecondo ]a fua ufait- 
za a' Iknti efcrcizj; oìc tanto efcmpìo 
diede per quel modo, che usò Tempre 
di &Te, e ancora più, che la fua umil- 
tì 1 e le altre virtà veggcndo que' Pa- 



«<LXVII);5. 

ari , Inaravi glia ndofi , furono molto edi- 
ticati: eglino mi fien Lcftimonj, che non 
mento, e tra tutti il Padre RolTeCtt, il 
quale allora, reggeva, e prefentemcnte 
regge quegli efercizj; il quale dovette 
fatirr» e comportare per compiacergli, 
cb' ^ s' amiUàflè Innna a badargli i 
piedi. ■ ■ ' 

CAP. XVIIL 

Chiodi* . 

Adi 22.' di Novembre ricevè k con- 
fecrazion deli' uffizio , e dopo po- 
co fi pani di Roma, e venne a Vine- 
- già f facendo la via di Padova . Per 
tutto quel tempo, che in Vincgia flet- 
te, albergb odia Badia dì S. Stivato* 
Te , ove era -nimnamctiK la Tua dinii>* 
fa, effèndù Vifitatore; e flue'noftrì Ca- 
nonici non rìlìnavano di fargli onore y 
e grata accoglienza, moflrandolì egli a 
tutti , e verfo di tutti benigno , umile-, 
e maoierofb comelbleva, e ancora più. 
Intanto vennero da Chioggia alcuid 
Cittadini d' onore, deputati folenne— 
«lente a queilo ufiìcio , con altri per- 
iKmaggj ««lelùftlci di quella Citta; e 
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da ciuefli , e da noftrì Àbari , e Cano^ 
nici accompagQiico , dinanzi alla Mae- 
fti pubblica & prcfcstò fecondo l'ufan- 
ti, ove U Doge Grinuni gli didlc in 
ndtenza de' circoftanti queQe parole: 
Moifigaore, Noi commettiamo alU 
„ voftra fpiritual cura una delle fnù 
fedeli Città, foggeac al noftro Do- 
„ minio : " tCiò fatto « dopo alt]uaiiii 
giorni mifè in ordine la fua andata : 
ma [irima avendo faputo, ciie i Citta- 
dini di Chioggia c^n grandi fefte , c 
pubbliche cerimonie a onorevolmeatc 
riceverlo s' a pparech lavano , egli per 
lettera gli ringraziò) (*) e mandò lo- 
ro fignificando ciò ciie fare intendeva : 
che era di venirlènc privatamence , e 
iènza accennare il dì: il perchè, fe dc^ 
fideia^àno ài &rgli piacere, del dana:-> 
jo per quella bjfbgna provvedeflero ii- 
AributiVamente a' poveri , the queAo 
molto a grado gli farebbe flato. £ que- 
gli obbedirono, e ogni colà tollero , 
, che foflè a fuo fenno , c a fua voloitT- 
ti. Il giorno, che li parti, che fa '1 
veatefimo del mtS; di Marzo 175 1». 
quando fii 11 t«Bipo, eflèodtf.in concio- 
-, ogni 
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ogni cola per U puteoui non ' coup- | 

parendo, lo an^rono cercando, e tio- : 

Varonlo nel Refettorio , inginoochioa : 

davanti all'Abate Sandri , che gU cltìe- : 

deva la benedizione, uomo antico, e co* 

me s'è detto, di grandiflima riputaziò- [ 

ne* il quale non vive più; e quindi 

levatoli, venne dove era attelb dagli 

altri Abati , e Canonici , e verfo loro , 

che fermi ftavan^ s riguardarlo, ta^- - , 

' tofi 1 ù accooUatò, da tutti gnzioiknien- ' i 

te, diceiido'<deiré inolto bdle, e'>doIci 

parole ; in tanto che alcuno delle lagri- : 

me non li potè ritenere , e ciafchedu- 

no fu nell'animo grandemente commof- \i 

fo. Ora lì parte, il Velcowo in una na- j ' 

vicella, falitovi fu clìò, e l'Abate Don i • ', 

Ottaviano con alquanti de' noftri,"chc 

fino ad un certo termine 1' accompa- 
gnarono, e vanne a Chioggia . Chioggia 

è una Città del mare Adriatico, difco- 

(lo a Vìneggia venticinque miglia ; del- . ' ^ 

la cui origine diverlàmente da divertì 

fu Icritto: perocché alcuni dillèro, che 

fu edificata da Clodio Capitano degli 

Albani (a), onde dal colui nome Foflk 
■Clodiii da Tolomeo fa detta ; ed al- ' . ■ ' - 
E 3- tri, 
V , ■ ■ . ' '. . '■ 



- Digilized by GoOgle 



tiìj (a; che la iàbbricarono gli abita*^ 
tori di Efte , e di Monfelice , quando 
impauriti dalla venuta degli Vanì in 
Italia , in quelle pjiludi fi rifuggirono : 
ma quefto non par vero, perchè Pli- 
nio , e Tolomeo fecero meniione dì 
quefia Città , prima che gli Unni paf- 
faflero in Italia , o fofle fama , che do- 
veflèro palTarc . Ella è pofla fra gli lla- 
gni dell' acque falfe i di forma lunga , 
partita iu due parti da una lunga, e 
larga llradai dalla quale moire piccio- 
}c llrade ne derivano a guifa di fptna 
di pefce , ed è alT^i fapiolà nelle Vi-i 
pìziane ftorie. Adunque il Grandi non 
T^llp giugn^ivi , le noa la fera a nocr 
te', per isfqg^re la pfmpk àe' rìfcoo- 
tri-: percifi, quando fa. a P^leltrina , 
clje è una contrada ailai lungi^ , iibla' 
ta, non guari lontana a Chioggia» voU 
le fmontare al Convento de'Padri Do— 
' tnenicanì: e ^quando vi fu l^ato un pez- 
zo, ripigliato il cammipo, e tuttavia an-, 
dando a beli' agio, Imontò parimente 
ad un altro luogo , piacendogli di tan-i 
IO indugiare, che fi ^elTe Icra: per- 
chè) iiecondoii Tuo defidÈrid perveaue 
«ir Epilcopalc fe^Oj. clip era due prft 
' di 
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di notte. N 
do 1' Abate 




te viene al governo, appena 



gìugne la prima volta alla Badia, fu- 
bìtamente, cosi in abito da viaggioco- 
me èi fé ne va in Ciiiefa, e Aallì un 
poco in orazione : ora avvenae « che il 
Vclcovo volle fare lo fteflò ancora al 
£10 Poomo; ma non potendo per niun 
modo, che la porta era chiufa, e noa 
V era chi gliele aprifle, perciocché 1* 
ora era tarda, e non da tutti avverti- 
ta U venuta di lui, li pofe inginocchio- 
ne dinanzi alla portai "rò, e non 
volle ouincare da itia ufanza . Il di 



Ijìoiiaa £ fè vedere per la prima volta 
al popolo pubblicamente nella Chle& 
maggiore , pigliando il 'pctSslTo y ove 
ponrificalmentc vdlìto £di in pergi^mo, 
e parlò à a* Scolari , il agjì EccIeJìa- 
ftìci con unta 4ottilna > e'i coa tanto 
fervore > che. alcuni, fecondo cheia det^ 
to <I« chi en ^re&nie 1 d» oompoiuia- 
ne debita moffi, ne JagfìmitroBO. 
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CAP. XIX. 

Dtllt €9ftt che /#« tttl nmpa Al firn 
V'fcovado. 

QUalt, e come fante foSkia le ope- 
re di quefto Ve&ovo, io dirò : 
che maffintameme in qneflofi mofiriila 
perfezione di-Ini. Dice Stati Agoftioo 
nella Otti di Oio (a>: „ il Vcfcova- 
„ do è nome à! «pera , e non d' ono« 
^ rev ■pcrocctè è vocabolo greco , e 
„ derivato indi, lìcchÈ ( Vefcovo)vuol 
3,. dire fpeculatoTC , e foprantendltorc" : 
io non £>, fe ia.prò così ben dire, co- 
me bene il Vefcovo Grandi Jeconde 
quefta fenienza adoperò. Certo laChie- 
ia di Cliic^gia era di buon pallore prov- 
veduta. Attcntiffimo , perche fbilè im- 
parata la Dottrina Criftiana, andava,! 
di delle Domea}chc egli proprio dopo 
Ì| meriggio dietro al Crocifìilb, e tutti 
t garzonetti gìucatori, ^ lvi»i^ cook 
gli trovava per leftrade, amorevolmen- 
te raccoglieva, e si cantando Icco loro 
le Stallie, alle Chiéfe ne gli menava : 
ancora andava , quando a una f j^iiande 
ad 



ad fin' altra ; e per tuttÓìnfcgnava , 
■ inftruiva, dichiarala le colè della fe- 
de, con gran carità, e pazienui ; lai- 
iclando a un bel kifogao di dare aX Tuo 
corpo compiutamente il aeceflàrio .fil- 
ilo , per avere agio di porgere altrui lo 
ipirituale: e poniamo, che nella flatr 
fofTe ufato o a dormire , o a giacerli 
di meriggiana, in quelli di non le ne 
curava. Ulava la Chiefa maggiore tut- 
ti i di delle fede, in quella falmeg- 
giando, e celebrando i divini uffizi in- 
iieme col Tuo Clero : CpeSo confel^va , 
e talora comunicava, e alcuna volta in 
fu '1 pergamo il Vangelo al popolo 
efponera: per la qual cofa, efTendo uo- 
mo di gran dottrina, molti col fuo di- 
vid, parlare làncificava, Quaado davalì 
Il SantìffinMt Comunione ad infòrod , 
egli ed popolo rsccofflpajpnv»; e Hel- 
lo Spedale aSkì dovente a' moribondi 
dava ellò la Tanta ed ultima unzione . 
Oltre a quefte fante opere altre ne fa 
di gran carità , e mifericordìa . Imper- 
ciocché era ogni fettimana intorno al 
ino palagio una fblia turba di cento 
' o piA poveri a chiedenti Umo£na , e- 
' mài a uno a uno fi partivano prov» 
.tnlHti: andava 'alle frisoni j e aueca-, 



£e àe miferabilì , e confortando 
uni, e gli airri con un parlare dolce, 
eonfolativo, ancora fovvenira loro d:l- 
ie CoCe temporali : ogni tiomo , che i lei 
fuo avea raeftieri , si n' avea alnesl 
volenrieri ; còme il bifognolò glìde ((o* 
mandava a cosi volentieri gliele iAv.i , 
« allora chiamava^ per' contento > «juiui- 
dp più noa aveva da dilpenfare. O^ni ] 
Venerdì un povero £icea venire ■ e in- j 
fieme con quel povero (♦) faceva ani' | 
lòUzione, facenooìo fempre (edere alla ! 
tavola fua: e tutto quello , che a- , 
vanzava della fua ftrettavitai dava p^t 
Dìo ad anguftiofi. Quefta virtù della - l 
liberalità era tanto fua proprìaj che 
quei della Città andavano liberamen- 
te da lui , quando alcun bifogno oc-- 
corrcva ; èd egli defiderofo di fòd- 
dìsfare in quello j (he pecevM' » all' 
domande di tutti , a cai £u;eva ttofl grar 
zia, a cui ofièrìva fuo ajuto, a cui 
rendeva (àvio conliglio , fecondo che 
era degna quella perJbna , o bifognofa . 
E* veramente che il Veicovo Grandi 
era per quelle cole cariilìmo a tutte 
geo- . 
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gente : tutta la Città |iarlaTa di lui , e ' 
gli dava molte degne > ed onotate lodi, 
e volevagli il meglio del mondo. EgU 
non a cefsò oiaì di operare per Io be^ 
ne comune delle anime . Nella (iagìo- 
ne 4' Autunno diede un iàntifìimo cfem- 
plo, il quale fi vuol pur dire. Chiain» ' 
. a fc due Reli^ofi OauArali i e a loro 
raccomAndando il fuo popolo, fa, cìs/p 
per pueochi gioitii £eno pubblicamen-'' 
te guidatori, e anunacAratorì dì qoel-^ 
lo; li quali , eflèndo eloquenti^ Titv 
tuoiì , e dottrini i per molti di predi' 
cando, ièccro mcJto frutto Ipiritnale 
^nìmo. Ma nell' ultima giornata il Ve« 
fcovo, mellàfi intorno al collo una cor-, 
da. Glie fopn il palco, che v'er^ fat^ 
to nel mezzo della fpaziofa piazza, dor 
ve erano fu que'due Religiolì, che (k- 
cevafio quella predicazione , e inginoc- | , 
chioo dinanzi al Signor gictatofi , te- 
nendo il volto grave del pianto, e bafi. 
iato in terra per lo dolore, ceioiiici^ 
con molli fcfpiri, e tremito 9 chieder-.,.,, 
gli per tutti d' t^ni oltra^io ' jKiAàte 
mifericordia , e perdono, aUa divina 
•Giuftizia offerendo per la falvezza de! 
popolo fe medelìmo interamente. A' 
(jueltp fpetni^o etano |>refeiitl ben fix. 
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pra a dodici migliaia di perfone, e co- 
mincia a cflère grandiflìmo cordoglio in 
tutta la gente, in cui era univerfale il 
pianto degli occhi, il pentimeato, e la 
compunzione del cuore:, sì e per tal 
guiM xmmaeftrò le fue pecorelle , («nd' 

.^elle avcJIcro a far quel frutto, chedeb- 
boa £u-e i veri Oiftiani. £ qui dlxò 

' {riik partìoolaiaiente j come da buon zè- 
lo moreadofi, tenero fu "de* peccatori . 
perche e' &ceva come il pallore , il 
quale cerca la pecorella fìnarrita , e 
poiché l'ha trovata, si Ce la pone in fal- 
la fpalla^e riportala alla greggia al Tuo 
ovile. Cosi quello Vefcoro peccatori s' 
ingegnava d'-adelcaxc, e di trarie.a'ié 
con accorte maniere : poi con grande 
arvediueisza 1 e di&cmiQiento con loro 
di colè' di coicienza entniva In parolci 
e Tenutogli il deltro» sì coi^rtava^i 
« penitenza ; ed effi lì rendérano in 
colpa : onde compunti , in bene mutan- 
doli, promettevano correggere la vita 
loro, lina volta pigliando a ritornare a 
conofcenza un di coftoro, iapendo, che 
il parlare fuperbo, e rioeiiandio ì buo- 
ni provoca a male , e '1 parlare dolce i 
rei provoca a bene, amichevolmente da 
tè ^ lui lo coaiiiKi6 a -pregare , che 
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egli lafciaflc la iiia malizia ; e cosi fat- 
ti prìcghi , e cosi dolci parole usò , che 
bifogao era, che, le aFCfTe avuto cupr 
di pietra , s' anunoliife : ma poco po- 
tendo adoperare , llando fèimo néll» 
oftinazìon del fuo inganno > il Vclco» 
vo, niente turbando^, ftsuendo l'am- - 
maeftramento ddl' Abate Macaiio^hc 
diceva a' luoi Moaad: n ^ Wer 
,t riprendere alcuno, ti turbi, non &i 
^, bene , che feguiji la tua palóne ; ' . 
e non ti bifogna , che per falvare al- 
truì, danni te", diè di piglio ad un 
Crocififlb, e a' piedi del peccatore git^ 
tatofì, veifando dagli occhi lagrime , 
tanto di3è , e tanto. pregò , e tanta 
Icongiurò, che, Te vinto non gli die- 
de, certamente- ftupìdì. £ parlando in 

SppoCto di iua paflione al fcrvigio di 
io , c alla lalute dell'anime , mi vie-i 
ne in penlìero quello, che fe il di di 
"Camorale , che lo voglio pure Tciivere , 
<^nun £i, fénza eh' io parli, quanto, 
ficcome a ratti , eo&l a fanciulle princi- 
poimente £a quel giorno perìcolofo, e 
picno'dì lubrico: ond' egli, ben fen-~ 
faadoi in qi^efbi. nuiniera provrMe aQa. 
, j6B^ loro. Hftiti/im Cfbieliti^e un' 
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Iftì^io fuori di Cliioggia in nome del'- 
la Santìffima Vergine , molto fztao& ii 
orìgine « elTendo Aata fondata j fecondo 
che i Chìoggloti racconuno, per una 
mirabile apparizione in quel medefimo 
luogo fatta, a ralvamento della Città , 
e degli abitanti, cui Iddio diflrtiigger 
voleva : fe non che di tanto ,gU amò 
la Verginei che apparendo ad un tale 
di quella coatrade , mani&ftò quello 
giiuiicìo di Dio ; aggiungendo > che pie- 
ftamente fi doveSèro convertlré, e on 
Tem|iio inmlKaflcro ìVl ; che, |ler filano 
Ti avrebbono trovato una iOiotagine 
fua. Per la qua! coik que' Cittadini » 
come divotilOmi, e conofbentt di tanta 
grazia, grandiffiirto onore in quel luo- 
go a Maria Vergine hanno lempre ren-* 
duro , e rendono tuttavia : oltre a che 
quella immagine è mjracololà molto, e 
da diverti paefi gran moltitudine vi cos' 
corre d' ogni letta gente per divozid- 
lie: e dal fito, la cui Ha fibbricaa U 
Cbida» che è niu IQdaggla di mare , 
NcAra Donna , di ina'rina «' a}^Ua . 
Adunque « dato 1' ordine, fi n^nò la 
jnatdaa di quella |^nai» un buon nu- 
mno di Donzelle ^ • di dlracc Animi- 
ne 



ne à' ogni maniera : e eoa quefla mol- 
titudine il VefcoTO ( • ) fa una belU 
procellìone, c sì vaallaviUiadellaChie-- 
&f dicendo percutto il cammino il fan- 
to Rolario , e falmi , ed unùlì preci . 
Qiundo ri fu pervenuto, di flè MeSiise 
comunicò foprs SxeatofctCoae di quel* 
la divotifTima cmapugaósc:- jKd^ lo foc 
ceto, Qola, e berretti^ mMituo in fii.l 
pergamo , non co' Diaconi , Sia loli^. 
cominciò a predicare ; c la predica fu^ 
del tempo, e della eterniti j cosi pie^ 
na di zelo, e di divia fervore, che non 
fi potrebbe dire. E poiché a quella eb- 
be jx>Ao iine, fece in un conile tutta 
la gente paiTare, ore eflendoiì egli a 
feder jwfto, imborsò i nomi delle Don- 
zelle per tre diiFerenti volte , fecondo 
' i^. numero ^lle parrocehie , die tre fo' 
no Snella Cittì] e ogni ^It» trattone 
Uno, quelle tre di una certa fomma dt^ 
moneta graziò; e le altre confolò del 
lor defìderio col ' prometter di fiu^< la 
medeiima coùt ogni anno in quel di « 
& cosi folTe piaciuto al Signor Dio . 

Avcq- 

(■)r»iii«[»II.imi«a!oitt 1. » n™ utili 

H mtia pi* il rtìU U afi, tit fi racemtiiit^al'a, lam- 
«ÌHM il umH f^ui Mi rrtflam" ■>"' •>"* •TJdhni »■ 



^ t LXJfX ) Jf 
Avenao |>er si fatto modo foleaaiz^ 
zaco quella mattina , peravvcntur» 
cotiUdera , che gli uomini geaeral-^ 
mente in quei di cercano le pre~ 
ziofe vivande, e alle crapule , ed olle 
ebbrezze danno opera ; per la <pial 
toC» ancora egli volle ^1 ufanxa dA 
mondo quel, giorno dmiogucrc ^ ma 
ièntite in qnalc nianient . Fa vàùie 
all' £pifo>pale palagio tredici poveri 
della Città, e di loro un bello deli- 
xiare ; ed egli fervi la tavola : poi pi- 
gliò egli il cibo, il quale fu pane ed 
acqua fenza più . £ fatte queÀe cofe, 
ù trasferi nel Convento de' Cappucci- 
ni» ove «onfuma il rimanente , di ^ael-, 
.lft.gi(niiata ia macerwfi in oftincioa^ 
e ìa'.dilGÌ^iitarfi. 




GAP. XX. ■ " ; . 
nartifi U telehriiS Al [ho mtrteri*, ^ . 

' ^ ■ 7<^. , , 

CIflfcuno, che legge, si fi penp, co- i , . 
me v uol S. Paoìo , Ha fatto UtiTe-- - " - ' ' 
fcovo: (a) vuole lui lobrio, lui' giuffo, ' 
lui fana dottrina, affai prudeai^a, gran . - 

carità: che nè delitto, colpa, 0 raaxM 
chìa gli fi poflà apporda perfbna_r umi- . ^ " . ■ 
le, non iracondo, affabife a tutta gcn- - 
te: che. non fappia, che cupidigia il 
ila, o.vile guadagno; ma fempre vita 
irrcprobabile ila vivuto, e viva. Secon- 
do quello, che intinò a qui ho narrate, \ 
chi non vcdcj eflere Itato deffo il Vct? , ■ 

icovo Grandi { vivendo in grandiffima ' . - 

DBcfta , fantità , ed efemptarità , ere- ' 
fi:endD Tempre in virtù ,,e grazia éi' 
|>iÒ j e del Popolo ; ond' era loEima» ' 
Hiefte amaro da" ChcriCi", e da' Scco«- . 
lai. £ quello fi ^dc chiaro maflìnui- 
ménte nella fiia ' morte , nella qiiale ^ 
tiitti Io pìaniera, come proprio Padre. 
£ra egli uàto di vincer le fteifo , e 1' ^ 
■ " . _ F "aoig- 
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' aaiòre « che alla fua gre^e portava , /f 
r 9veit prelò , che né .moltitudine di 
fnfxxadp) qualunque fatica lo po- 
terà mai iconfolare , ne attediare. I| 
peTchÈ un giorno ritirandoli al fuo pa- 
lagio per ripofarii , perQccl(è era aflài 

' afiaflcatp, fentcodo, fhe u)i moribon-v 
fio in <]ueir eltrqnq. puntp defidenv^ 
la iùa benedizione iìibìto amdò , ien- 
ti darli pure un Ppco d} (*) CbAa^ 
fiosì lalTo, com' crai fianco, ie tutto 
fudato : per la qual colà , ritoriiato a 
cala , né potendo più la vita, n pofe 
giù , c lo prelc una potente febbre , 
Alla priina non pa^^'Ci che il piale air 
cuaa imprelTione gli inettelTc , perché 
poco il curò , ^nzi 1' ebbe per niente 
quattro giorni continui; ne' quali vol- 
le (tare 'fuori del letto qualche ora ogni 
dì; il terzo dir MefTa nella fua came- 
ra, ed udirla ; ed il quartp, che era 

'giomo di Sabsto, (t comunÌQÒ. Il fimi-: 
- gliante teee -UeUa Gconepica : t anw^ 

, voleva, di^ ^iflèro \ pomi , jy j 
ifkr loro f^a fi>Dto la Utnolinft'^ I 
e uo. . I 

ufMa i» mu^ttmri"- Dtp. DiiMMi., Ki' m/réampi Ustnat. 
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* ( LXXXIU ) ui, 
c un poco d'iiirtruzione nelle cofè delo 
la Fede ; ma era la quinci accellione 
' dcllA febbre, «d egli aggravò pii fofT 
te a e nel Martcdi più che pià; onde, ' 
' Cu dilperato da' Medici, e con&flàp» , 
' r « comunicato la &giicat« macdca . A- 
Tca Mon^aore oltitt-all' affifieaza de' 
fitoi Preti oidi&arj' quella àrì iao Coa~ 
fè(R>Tc , «he era il ^dre Sigiinumdo d« . 
Vtnegia Frate minore ofièrvaate. Guarir 
diano de' Frati di Chioggia, ed il Ca- 
nonico Giulio Maria GrafQ Arciprete 
di Chioggia, che gli diede 1' cftreOU 
unzione , e la benedizione papale ; il 
quale Tempre gli ftecte d' incorno fino 
air uldmo fuo bifogno. Il male , che 
maliguo e impetuo&fimo era, gli t^ 
neVa occupati molto i lenfl, edoppteiS ( 
colle ftrecte più o.meno gagliarde, che 
(lavagli ; ma le abicoali virtù fuppllro* 
no a dimoltrarlo dirpoftiflìmo alla mor- 
te. Ne' due ultimi di altro non fe, che 
dire orazioni. "Orazione è afcendimea— 
to d' intelletto in Dio i e ancora , cor 
me dics S. Bernardo, una facicolà per- 
manenza, e perfcreranza negli efercizj 
delle battaglie , e pericoli fplricuali . '' 
Ecco il Vcfcovo , eHèndo moribondo , 
dice erizioni -Coatinaanteate ■ cosi' Ibcr 

-S,' ; . ■ " . ^ Ex ■'/' ft*"' 
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to voce mfino che paò: aotaa orai»* 
j -va. pei gran fècTore i langindi txcl^ »ì 
' Cielo; "Quando pui 'dun cdle ^biaitfìa- 
ajMrte i ^andó 'gli -niMtc «ella hnmit?T, 
ginc del-CfociiijJb) che gli pre^enCavil^ 
no'-lticofitra agli occhi coloro, die ae^ 
' ftnti'cftno a' conforti di,)ui, Deman- 
, 'datò da queir Arciprete, Ci fentiva 
nie^C} per cui la- sofcienza , gli tur—, 
' 'taflei e inquietafTe la mente, con fratì- > 
chezM rifpofe. Nulla . Un'altfa volta, ìf, - 
Medft:o,veggendolodimeiiarfi conmolt^;,^ 
Inquietudine, incominciolio a 4'°i'*>''!!- 
dare della cagione del Tuo iinaiti^tafaD-^ j 
i A>; cltf xvt^ti odie defideralffi^ rl§!CK;r''. 
' (e una parola eoa voce plana, ciie^neT^j' 
gli creccH dcvcirqpfìanti tonò; Scioglin*' ;. 
mi . In capo di dieci .giorni di Venei^ -. 
dì a ore tre di notte li pafiò di qusftà 
vita, a di ventftno di Luglio 1752. cór- 
rendo gli anni 62. dell' età iua. Talj / 
fu la fine di Monfignore Don Giovan— 
nalberco de' Grandi Canonico Regolare ■ 
della Congregazione di Reno; diche, 
^ ebbe .da dolerli a Odo la. Óiielà. i/k- , 
~Chioggia, ripala vedova, del fuo bóofi}' 
'Vclcovo, pal&ti «efi appena frdici^ifir^- 
- poi cfep «ab cominciò' a governili,*' ' 
Non Tc^io taccrc] che egli, oBahm fi^ 



Digitized by GoOglC 



fetoti Twfcovo, cbiaoiD à ie, il iiioCon-: 
\aùy., elicgli ut! abito a comfer-ratc ■ 
■dì quegli j che u&va nrìl» Religione 
«liceatJogli quelle pajolè: ,,di qucfto voi ■ 
„ini veftircte , quandbio laro morrò" ;e 
colui fe ne ftordò , e gliene fovvcnne , ■ 
quando era efpofto nella t'ala con lutti 
gli adornamenti, e paramenti pOTtriii— . 
cali ; effcndogli perventuta allora venu- 
to amano quell'abito: rna non perciò 
refii fcnza.cfibtto il defidcrio del Ve- 
Icovo, perchè funne vcftito prima di 
elTerc nellajcaflà ripoftoi Stette cfpoffo* 
£ip giorni nella fala del palagio , feccHif 
do la coiifuetidune ; e grande era U ■ 
-inolcìtudine delle pcrfone, che vejiiya- 
Jio > piagnere ii loro Prelato ; e chi * 
era lòlito avere più fpesiale provvedi- 
mento, poveri j vedove, donzelle, pu- 
pilli, con molti fofpiri, e rammarichìi più 
amaramcnre piangevano U perdita del - 
Padre loro . In quefto cafo fi vide 
-quanto era il Vefcovo Grandi in buon 
concetto : perocché itaf do cosi morto » 
^hi ingegna, £icendovil5 preflb, di , 
toccarlo cj^ie corone, ponendogliele ia 
fulìa. fàccia : chi gii rici4« i gheroni 
della fottana ; e chi li togtit de', fuoi 
capeglij perchè la gente credeva ver^ 
. ■ ■ * F 3 - mcit-. 



Dieilte i eh' e' rafie uomo di Dio ■ Do- 

Stre ^ori)ì fii alk iepolttua portato 
tnttb H .Cberìèato» « da' Magiftmi 
deHa GìftAi e popolo «Usi, folonnc-' 
nienKOMé fi iiicue in cod Atto accidènti 
ie:c fii dx uno memiian Prete ^ latino' 
lodato; ficcome eziandio mddy chi io 
Tolga», chi io latino, chi in verto « 
chi in pnris icriflèro in morte di lui . 
Delle die robe tuRi volerano afere , e 
RTcdtillìmi furono coloro^ che n' etfte-^ 
ro per modo di reliijuie: tra gli altri 
un ciliccio ebbe il luo ConfelTore , e 
tina diiciplina il Cardinale Rczzonica 
•con usa tefta ài S»at' Ignazio , cavata 
(kl naturile, poftain ena 'piccola caf- 
SttSm, dì'tw vctrt'f^mat»: e io pa- 
tìmeatc tm Cao Breviario polTeggo , del- 
' là ftampa d' AaverA ia cinque parti 
- di melM be' «Iratteri, e pulì- 

éunettfc legaw; U ^nal» pcrciò- poì che 
t Tenuto jn mia aune, il ia 1' ho <A- 
re gia n d^tteatt, e xìgaatio come uà» 
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CAP. XXI. 

Èf »kuni afe nouUli aìjvnirta itPumJt 
t òifo U fila morti. 

IL Signor Dio Onora coloro , li quali 
onorano lui , «d a chi fedelmente Io 
ièivcj non folo dà 'J regno del Cielo, 
ina in qtieflb mondo Jo glorifica , e ma- 
gnifica: la qua! cofa''/iccome e lem: 
pre fu per le fìeffa miinifèftiffima , così 
parimence nel noftro VefcovO , e innan- 
zi e dopb la fua morte chiariflima lì à 
Wduta ; fe per li meriti di lui la divi- 
na bontà operò le cofe, le quali ora 
ài faccontare intendo : e Dio mi fia 
ttlHmotiio, che non tnetitò, e ùon le. 
trovo da me, ma le udii dire -a perfo- 
se degne di fede, 0 vidi notatt» « di- 
ligentemeoce cono&iute > e auten^^jEe 
da autorevoli^me tefUmonianze . 
In Chioggia una Fanciulla * trovandoli 
freflò a) pozza delia CWefa Cattedrale , 
che è itKHto pio&odo, cadde di fa v veduta- 
Mente nel detto po2z*h è gridandoli ac- 
corr'uoiiH>,'il VeicovodomaiKtòjChe^ 
ci&: e^ieflèndo lìnarrit» 1* ^nte pet 
uba fOMib t^wu* oomandò, cfaf ao» 



( Lxxvvin ) » 

catinà -le -U porgelTe y e dielle la fui 
benedizione: U faadulia vi fi attaccò, 
e .fubitp ritornò {a fenza niun male 
Wer^r siIU^r«n<l«lì coloro a che vide- 
ro tcorói pef 5Ì 'debole, « difàdatto 
Animeiito miS: ùXvxti. 

Harvi in Ghioggia- (a) un Mónìfle- • 
Tù àì-Vloniebt dell' ordine di S. .Be- 
nedetto , nel qnale una giaceva infer- 
ma di molti anni ; il Vtieovo vi andò 
a celebrar MeCa il dì di Santa Ciojc 
di Maggio, in cui intitolato è 't Mo- 
niAero, e la Ghiera; e nella MeiTa pre- 
.gò per la Ialine di colei , e fu elàudh" 
co; perchè laMoaaca incontanente gua-^- 
sl. Udiamo il racconto > clic ac eh- ■ 
la, ìLcai nonu è>X>otuia Maria Vìt»' - 
tori» .'D»gazit;i : Era Io ijHOia di <^ui- 
qne an^i,; che mi travagliava un mo— 
leftiffimo afhta. Dio il f^, che male io 
pativa: pcrchÈ parlava con una picco- 
la voce, tanto, che appena era udita, 
e di^evami la lii^na sifone, ed il pet- 



(*)iQpaai fclulstn fu fim dilk N«iuca con ^ira- 
nnens nel ili i, di Decantn • nn fuc Iwen aa- 
RDiicotla Oil Fodcfll di Chiaeiia nrl di 7. 

htt Ai /«mm trtd'i^ I V^H P^r* erft r ■ r«. 
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tOr clie a me parca, avere dentro una! 
piaga :, Iputai fangue per parecchi me£j 
poi venni a rate , che per ricuperare la 
Vóce , vencidve volte mi dovettero (•) 
legnar delle 'Tehe : mi fentit jx>i al', 
alqimco migRonta , ed^Meviata ; mx 
non andò -molto ^ ciie perdei la parola 
affatto a^»co, c niuna medicina vi gio- 
vò; quefto dirò di più, che io enfiai 
tutta quanta, come ie idropica ftUi ; 
di che ì medici temevano grandemcik- 
te : onde tra per 1' una cofa , e per 1* 
altra fofferiva pena, e travaglio , e mi 
dava tanta malinconia, quanta mai al- 
cun altro difperato-iaiermo.-Edin que- - 
Ito avvenntr , mercè di Dio , che fa. 
fletto Vefcovo della noflra Città qucU* 
amorevole Paftore , che ora fi piagne 
defunto, .Monlìgnore Don Giovannal— - 
ijcrto 'de* Grandi , il quale venuto da 
noi il di di Santa Croce di Maggiora' 
dir Meffà, come Dio volle, in gran de- 
iiderio m' accefi di ■ voler farmiglì rac- 
comandata, e di andare» comechè de- 
bole e lenza forze, ad. udirla. Io ave- 
va una grandiiTima fidanza •nella coftui 

. {') SE£B>r dille YtTftptram hapie i mflfH Htì-' 



jPerlona prcfa; onde si me n andai ì 
) gran pena, e con molta divozione tut- 
ta U Mc^a lenti! 6no alla £ne , ccn 
, gran coft^nza, e intrepidamente, flati-^ 
do ginocchioni, e iempre con l'animo, 
c colla lìngua il Signore pregjuidopi:r 
U mia fsnitii Finita la Me/Gi,mafl«Qir 
la mia fede a pronunciaiie il TeDeomi 
come k io aveffi il mio defiderie otte 
liuto; e veggendomi la Badcfià^ Don-< 
na Maria Michela Boegan , à dovct 
parlare ad alta voce Ini comandò. M::— 
ta.bile cofa! Io rìfpofi, invocandoli ^o- 
mc SantilIìnK) tUlla Vergine a gran vo- 
ce , e coA gagliardezza , e del refpiiro 
iibóra «Suto: talmente che allora fo- 
' bai ÌA^vtapXDtt^ eflèndo perfèctamen-^ 
te aOBlèhxa contento delle Mo- 

B3che » e grandiflìma maraviglia del 
jticdicot e di tutti coloro, che liipcv«» 
. fio ìfi Itila infermità : grazie , c, lode n* 
abbia il Signore, che Tatto 1' ha, ed il 
zioftro amantilììmo Vercovo , il quale 
prego', che, ficcome qui in terra vi-- 
vendo , la faluce del corpo colle Aie 
Orazioni impctrommì, cosi ora, che ne' 
cclcfli regni dimora , di c^lalsù Quella 
dell'aaimaj duaadò che parimente 
ttùo In^KeflM a' «Ctea^. 



Quando egu ammalò a morte,' tutte 
te Chìefc per la iitluK del Paflor loro 
porlero divotllSmc oiazìoni ; e in quel-* 
la di Malatnocco a^cAnc quefto fingo' 
ter fatto , Mefla in concio ogni cofk 
per elporre alla pubblica adoiazione Is 
Hcra Oftia*peMu>n gravar difòverehia 
Qwlà le Icnle^pc'nilànina di torre «pa-* 
gare, ìl'cea&m» di tutti la céra, che 
vi s* àrderebbe : II qnal pcafiero iin-> 
jrianttneote approvato , fu prela dalla 
ftucila dd Sacramento in preHanu la 
bifc^neToIe cera, la qUal era il pelò di 
libbre 23. Il Iblcnne oiicio durò un' 
ora, o circa, li quti terminato, iU pe-* 
fata U cera, che «ra ftata tenuta acee- 
£1 j)er tutto quello fpazio ; e dove il 
calo trovar dorera£ per lo conluma- 
menco SI contrario Ji ^^de : perocché 
tanta, quanta era innanzi elle ardeUca 
cioè parimente del pefi> di libbre 33^ 
due e ne Tolte pcfàta, con grande flif 
pere fà fitrovan . tÀ qoal oolk avmt- 
jie .intimio di dite ore prima, «he ìLVe* 
JcoTo di qucAa vita p^E^ e fa 

, e tiamta , c ci^a&muts da «lol- 
«$!.Mtfi)&e di fede, e di mtotitiyà^ 




ì'étKoiaiit temili 



ti 



HK ( xcn ) ?5. 

ria (E Dio mirabile ne' fuoi fervi (a> 
teftìmouiarano giuratamente. 

Quando mori '1 Vefcovo , i poveri 
della Città piativano xlilàgio di mangia- 
re , perchè in quell'anno H avea gran- 
(it0mio caro:. e morto lui^ la loro mi- 
^rìa diventava maggiore , Boa eilèiido 
chi ftweni^/a^ bifòciu loro: mi ptri— 
chfc egli &i morto a u vide quella graa 
cola^ che tollamente cominciò a menor 
mare H prezzo delle biade , e la Città 
aver dovizia piaggiore di vettovaglia i 
perchè tutta fi r^legrò , < ringraziò Id- 
olo Signore, e 'l buon Veic&vo, quali 
egli eziandio morfo B^a rlfìnafllè dimi»:." 
urarfi tentxìSim padre , o gnaidMorn 
della bi£^lk SK^. <■ . ' - 



(a} la PatiB», At' ^m o n^noda, fimo OwGIo- 
•■bbI ntalM4, CiprdUBO MIi dtlU Bsiia Vtt. 

•tfna di MabnuKOii il CuudiiM UBfStuaìt; Gi^taé'. 
ani UceaMm éàlM eUrfi ; Jipiipo «Imi . a Fiamalca 
Graria pwrae^bil. RiiitM quck ialtiitaiiiiiR«.P«(^iu-, 
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CAP. XXII.. 



Come molti infermi, vifitnd» U fefoliUTé 
del Vcj'ono Grtndit ^uarirana. 

N^le cohtradé di Chioggia avcit 
lat Giovane'^ U tao nome era Co 
iolis Pezzetta. Cofieì per cagione d'itaa 
infÌM'oiiti 'di quattordici , mcfi aveva in 
guifa le mani, e le gambe attratte , che 
compafllonevolc cofa era a vedere. Fa 
menata alla Chiefa maggiore là dove 
giace il corpo del VeJcovo Grandi , 
quafi ella doveffc per quefto divgnìr fa- 
ma. E fu vero; perciocché giuhia ali»' 
fepoltura, c _jRata un poco, cominciò a 
difendere i diti, le mani, e' piedi, e 
cosi tutta a venirli diftendendo , e 
(Camminò diritta; e Icmpre poi. libera 
He rimafe. 
• Nel iiif:de£mo tempq due Fanciii)le' 
Città, 'delle quii y un* era. dL 
quìadid ntefi^ e 1 alm attcon, aflìi 
Ceneretta, ts qui^ì anìendue erano infér- 
me delle garnbe, cbe non 11 potevano 
muovere , menate alla iepokura del. 
iVefcovo, rifanarono. 

Una .Villa <t,f chi^qiaM la Rofolina ^ 
■ pei-. 



lulla Dìocea di Chìoggìa : quivi mi 
certo Gipvvinaìifeiiio Pezzato era da 
' ràffione lci(Ulca,'cioè da dcAar della co- 
|ci8»-gnuKleneiue erarafÙKo» per. aà. 
flcerbiflÌBii dolori léntba; nè Mr few- 
dar poteva, che egli ei» diqwUa par* 
te perduto, e rattratto* & noa appe~ 
m*-^ni Ibpra un baione : per la ^ual 
coia , portando fìdanxa di tornar Jàao , 
venne a Chioggia, e vifitò '1 fepolcro, 
ove Aa chiulu il corpo del Velcova 
Grandi : (a) ilatite alcuno intervallo dì 
tempo , ed ecco, che elfo reftà libero, 
e camminò da Te , e renda grazie a 
pio. Ciò fu agli 8. di Agollo 17^2. 

Ad uu Giovane, per nome chiama» 
to Piero VaragnoiQ, d'età ibrlè di di- 
ciaflette t^pf , edèndo iniètxnato di grar 

iceoza, o vegliata d^, nimoretto ad* 
la gamba flniftra, inuiieoctii Oava in 
-grasdiflìmo tormento; era attratto» nò 
potea camminare: elTendoriiifermome- 
nato at fepolcro del Velcovo, ivi oran- 
d9i Si liberato sì perfèttamente ^ che 
da per le CQriià.a ' , , 

,- . In 

MTtB— aigarib oìfaW « ni— ■ MhTIUi, dw 
PoM ii iavgwfert.tfifc a ll Miwi t ii«fifc 
«Lncf m Winja.iir^ni^ W> MWOMb MAtoft* 
•tMM ■' II. i'àtób Xtfl, 
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In Stne Anna, Vil4 di Caud 4 
Vaile, 'Olocefi di CbitmU» non ]iBtc« 
catnmiazre, cbe eia mutiflunp tempo» 
una Donna, (a) Anna Cattclana chia. 

jnatiì perciocché fìerì dolori la trava-t 
gliavaoo ne' nervi: fenrendoj il Vcico* 
vo dì Chioggia fficr morto , e in graw 
zia di lui moltiffimi ricevere la perdvH 
fa fànità y vocoHÌ 4^ rifitare (1 defunto - 
Prelato, e viiltollo, fattaviH condurre^ 
^on ^muna fidanza. La prppria verità 
c (Quella, the la Donna «opo I9., vìJjt» 
torn^ a Cala il di medefimo da per le: ' 
ed càèqdo la fèfta di SaptQ 7itTp_, il 
dopo pnuiBo andò ^ile '-'on^nl alla , *' 
^hkfit Fanocd^lale ; don la.geat^ lì 
dife gi^a m^travi^: f ceqArvfr- ^àtà^ 
la Tua lì|hita. 

In Capo d' Argine, eh' è una grott 
fa terra in fu le rjvc dell' Adicc, due 
Fr^elti, che han nnme 1' uno France-^, 
(co, e r jiltro ' Giofcfo , t:e{ttnu>oiarcHT 
no, «omc U proprio padre, fhUunato 
Antonio pnuizotto, p^ «s male 
fogpnoiy^ ■ éapi^Biriarc aoB euesdo pìiSt 
. ..... at- . 




*DigitizBd.by Googlc 



atto , era per lo fpa^io d' un annif an- 
daco a grucce ; quando, iotefa la morte 
di Monlìgnore de' Grandi, akimato a, 
itefiderio di vi£tainc la kpalitra^ si U 

. vifitò , e gittò Ib groccq ^ e codiinciò a 
i:annniiiare , 

Un nomo , nominato Antommarìa ^ 
Giovanni Duo , elTendo tormentato - da 
dolor della cofcia, veggendo, che 
poteva guarire per qualunque ait^a-i 
mento, che per mano di medici fflet^ 
teflè -in opera, ultimamente deliberò cQ 
voler vilfitare il defunto Velcovo ; c 
quando fa colà, lalHò la, gruccia, fo- 
ìpra U quale Cfiillciievaje (ymoOì liber, 
xò: la' qual (^£t GalAdenÌEio ^pcioa» 
&iObio^a sì con&ùiy- q^e uata di 

. certo. ■ ' 

Don Gio^mbactifta IXttia , ' Paioco 
della VUla^ detta te Cabtriaiica, narrò 

^•d' un fuo'parrocc&ìano, chiamato Gio- 
fefo di Michele j&erto, che j ^nds. 
llorpjato fin dagli anni più t^eri, 
gran pena fi foileneva fopra le gnicce» 
c faceva alcun paflo a flento. Ayv«>- 
nc, che mori il ValcovoGr^ndi, e fen- 
tendo la fama di cotal inopie , con fe- ^ 
de , e fervore fi fece a Chioggia por- ' 
{arcj e forre fopra la fcpoltura del Vc: 



fcovo: (a) ma dopo molto pianto , e 

' preghiere fèrVorofe crarofli ùinoy e g!t- 
(ò via le grucce, camilitnando lìbera-^ 
mente , e tornolll a cala eoa grande al- 
legrezza de' Tuoi , e deconoiceoti , ren- 
dendo lode a Dio, e al benedetto Ve— 
icovo. Ciò fu il dì 30. di Luglio 17; 2, 
£ra una Giovane nella Dioceii di 
Chioggia, la quale, Eccome afiermaro- 
110 ì uioi genitori} era^itata più tempo 
male della- gola , di modo che dolori 

~&ntif«i ed enfiata &vellar noa pot^ 
va > e nion innedio le wleit , poniamo' 
che molti ne mettefle fn operazione : 
venuta dinanzi alla lepoltura (lèi Ve-" 
Icovo , parlò allora^, e pofcia . 

Nel pacfe della Rofolina un Giova- 
ne, forte travagliato .della rottura, per 
cura ed arte di Cerufici non guariva , 
ma era pofta in pericolo la vita Tua : . 

'l^enicori a Chioggia il menarono eoa 
piena £;de alla lepoltura del Grandi , 

■ ed impetrò la lua fanìtà : della qual 
colà n' e verillìmo teftimonio il Piova- 
no del Itiogo, per io cui coniglio ciuel 
G Gio- 

(0 Doo Glanalatìti Borii Puacai oul Ciostiica Al- 
to CM^ QaindHlt, nanliilA qadUi Isa rdniiui* col 
ÉÌì a m n Ort al Intwua il il tj. ai Dtaabit i^ii- n 



— 

Giovane fuvF» condotto, e il quale con- 
fermò quefto fatto come tietto è. 

Uno delia Villa , chiamata Conca d* 
albero , il quale fi nomina Giufcppc 
Scaiabrino, d' età di 33. anni, fu per 
moltilTimo tempo co;l imi concio deK 
le gambe > che dolori provavji acer|}iliì- 
mii C iplaménu reggendo^ full' cftre^ ' 
miti de' |>iedii a gran fytìca. co?i n'an- 
data : vifitò^ì dcfuflt» Vcftovo , ani- .. 
mato da' piena iède , e fubiro t^ttQ \\ 
male ccfsò.c camminò agevolrnente . 

Stava male d'una ma m niella , ch'erj) 
degli anni pT^llb a venti , la moglie di 
Frat^cfico ^avagnani da Cbioggia> 
bk come Pglqu^: che uif tu)nor;ttO YÌ' 
«' era formato. a guifa d' una nocc^Ho» 
il quale gcan^i^pii dolori^lc dàya) 
fempff: più 'atroci in' fu '1 iàr d^Ia fc-, 
n. ApplicoVvi ibpra qualche rjinedtat 
ma il 'iTMle andò anzi Cefcendo : &cy 
ch^, clfendojgià inabile alle faccende 
domcftiche , ancora temey^^-^on in pro- 
ceHb dì tempo s' ave& a. fondurre a 
peggio. Quando Mopfignojc 4i giicfla; 
vita pafsè, in quella fettimana era fta- 
ca maliUimo , e in quel momento ap- 
punta ipafiman^ giaceva : ma levata^ 
tofto^jb fece acme, àocAr»* che rK 

- „ , .. Jpoa, ■. 
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iponde a quelle dei Vefcovado , ove 
uava il VelbovQ , e fòrtemente le 0 
raccomandò, e di pura fede, pregando 
il Signore, c rupplicundo, che per ii 
ineriti del buea VefcoTo la grazia ìc 
CicelTe dellu fua fanìtà: la mattina, fuf- 
ieguente rallène, dove nella bla ftava 
cffofb li <à^vcro , c &tce lite «rax»- 
ni a fece toccaigli le mani cdUa coronai 
e Tenne via . E quando ili giunta à 
rubjtamentc quella corona fo- 
pr&r inferqia mammella poCe; nei che 
Sàrc credefi porre delle braci acccfc: 
(a) ma incontanente linitono i dolori 
(U tormentarla, frani la nocciuola , « 
fu &nata. 

Uno della terra di Loreo, chiamati»; ( 
Giovanni di Niccolò Maìftrello, fmub- 
. ciaado^i U' plÌT.c>ddc in terra, esfiloflì; . 
onde in et mt» aflremiei venuto" era p 
che non ufcint di Cala , né potea atf-' ■ 
dare « die tbiamente col Toftegno di un 
legno , e d' una'' fegglola : dopo un an- 
no di ai fflìrcro flato pensò in accon- 
cio di Tua làlute, toilo portarli a vili- 
il 4e6into -di Chioggia Vefcovo f 
, ■ ■" ' Gì e mef- 

(i) LadcM>toH di wwto a(a t iadHi de*». diCw- 
■Wi III», iluuit, B U£fb» M CuMfeaGliltew fin- 



gittò via il baitone , « coibì&cìò a Cam-* 
.minare lìbero, e fano. 

Venne dalla Cootarina, Diocefì ài 
Chìo^ìa , a vilitare la iepolcura ilei 
Grahdi una Donna , chiamala Maria ài 
Luigi Boretlo, la quale pativa, che era 
gran tempo, di unmale, fattoli in un 
ginocchio : pei lo qual male non potea 
andare, e la gamba era enfiata, e fén- 
tiva grandiflimo duolo : coAei , e^endofi 
pofta Ibpra la iepoltura, forte fi Wo-^ 
comand^ a Dio, ed al lac^ Pafloie ; 
e il ddoré fubito iì parti, fvanì l'en- 
fiagione,, e cammmò fana, e Talva. 

Un' iltra Mafia, moglie di Glofefi» 
Celaro, della Dioccfi di Chioggia, era 
ftata per lo fpazìo di anni quattordici , 
e Aava tuttavia, inferma di dolori in 
mal modo ; che tutta lì trovava impe- 
dita della perfona ; venuta alla vifita 
del defunto Vefcovo , molTe i piedi più 
che non era folita a fare , le mani , la 
tefla, c tutta la vita , e libera ne ri— 
mafe: della' qual cofà il' marito dì lei, 
ed imo, per nome chiXinaM flranoe^ 
IfxvaeQino, itmuio Ccdinionj. 

Nelle mxd del IN>Iefinc di .Rorigo 
ÌB tuia yjJìAt che v' haj Ut qwtìe-- S 
chi*: 
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cfaicuna. Boota^ era nnaDonBas la qua» 
''le pativa d'&n sì &txo dolore, cfae.^tr' 
niun modo po^e3 cattiminare i onde 
ipaCmando ricordoflì del VefcoTO Giì^ii'' 
di , e volle vilitarne il fepolcro ; e d 
piena fu la fede Tua , che abbaado^ 
•noi baAone,iapra il quale & (o&eaen, 
c fu funsi. 

Il medefimo aweijoe ad un' altra di 
quella Villa; la quale patendo di un 
ma! di cofta^ Ibpra un legno ù reggea 
cammiliaodo : dopo tredici anni dì pa- 
timento-fi motCe per venire a Chi oggi a 
a vifitare il Tuo corpo; c cosi pervenu- 
ta al (épolcro di lui, fa fana, e cam- 
minò fenza appoggio. 

Uno della Villa, chiaiftata BoaraPÌ- 
&na, avea portato cinijue anni un gran 
male » dogìiendt^Ii del continuo una 
cofta, e una delle gambe; di niahiera 
che non potea' andare Ce non con un 
legno : .Touie a Chioggta ai fepolcro 
del Veicóvo Grandi , e orando con ple-- 
na &dt:i fMx Gto intendimento; tàraò. 
a ^la fanÌl3ìnK) , e mai più. non lènti 
di quella infermità. 

Un Giovane, nominato Carolarne di 
Antonio Bedan , perduto d" una mano, 
c'attratto delle dita per iipazio di tre 



anni, venne alla Itji^ltum eoa gnu dh- 
Voziooe e incont^cnte biqSc U i^uiOf 
e fa libero. ' 

Similmenre Franccto dì Francefca 
STagonc da Capo d'argine , che per ca- 
gione d'un male di atcù due era ridot- 
to a non poter caimnìoarey menato al- 
la j^Itun^d;) VetcoTOy 'i^^crfc U fm 

- ' :<:ap. xxiir. / 

. ■ . f . - r ■ 

"♦JTEUa Cittì a Adria fi videro tre 
mirabili cofe. Una Doona vedo- 
va , cognominaca Colina , Itaca male 
della perlona prima in un modo, po- 
..fti^jìa (Ut altra pei dolorr iombari , 
aU^' fine le fi guafttt la delti^ cc^cia > 
ei cofia il ^nocchio ; c^i rimedio Si 
vano, e la Donna fi Ibftenne fopra le 
grucce s ftnattantochè ebbe vìCtato il, 
^polcro del Vcfcovo' Grandi , AItoTa| 
lalciù Ig gruccf , e rell6 zoppa ftnz'al- . 
tro male. £lTii a inutili dì ^ammina in 
cafa fua Itma alcunoajuto; fo!o quan- 
do vien lìiora , piglia un ^cgno per 
f lit ^evolczza: priva affatto di doloi^ 
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e lana nel iao diletto , canolcendo U 
lUa l'aHilà da' meriti del Vefcovo. 

Era uno , chiamato Francefco Con— 
dani, moleftaio da acerbi dolori nelle 
cofie, e nelle gambe, a tal che dì C|ue. 
fle più non potea fare uiò libero « ina t 
a reggeva a gran fatica Topra un bsJto- 
ne, c andava fghembo: pervenato dr^ 
nanzi alla lèpol^ra del Vescovo ~iì 
Chioggia , gli fi' raccomandò con tanta 
fede, che reflò iano. , 
Un altro dalla Valiera , prelTo ad 
Adria a due miglia, nomato Piero di 
Giovanna nton io Stoppa , avea patito 
tre uini di artèUca » c cinque mcù eia> 
che ounmiaay» fi>pn le grucce ; si 

' Bfti pigliò alena -rimedio : tirata dafU 
comune opinione* £ mife in una bar- 
sa , e venne a Chioggia alla fcpolnira. - 
dclGrandi: (juando fu prclTo alla Chic-'' 
la, allora gittó via le grucce , e andò ■ 
alla fepoltura, e trovolulanD, pernio- ' 
do che, pofeia partendo, fe fcuonajpar- ; 
te del viaggio a pie. 

Nella Villa di Candiaoa li fu una 
Donna,, chiamata Mad» Dómenr^ 
litzz^rinà^ la^ qoaic» eflèndo ftata in-^^- 

. fèn^t tre nàtd ■ di un itule-, che di 
gmaAiffiia» 'ii»jr^ « a griwdi^raa aà- 
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golcia le era , potendo folamentc yCnda- 
re a gran pena con un baftone^ {prò— 
pofcfi di vifitare il fepolcro, dov' è il 
corpo del Vcfcovo Grandi,' del quale 
ella fentiva g.ran cofc ; e andatavi con 
pena fede, ritornò Tana, e non le bi— 
fognò, più ajuto. 

All' entrante di ^gUo 17S2. Carlo 
di Franccfeo^FrizzìcTo da Chioggìa fu 
pocoffo'di ^mlifia nella finii! ra par- 
te: lMedÌci,furono pronti cogli oppor» 
tuni ajuci,' ma pure indebolì la parte, 
e perdèla forzi, licchèl'uonio /i vide per 
quefto difetto imp Olente 'delia perlbna ■ 
Nel detta mefe all'ufcita feguì la mor- 
te del naftro Vcfcovo e fubito carie 
la fama di quello che avveniva alla fc- 
poltura di lui. Perchè;ancora egli , &t- 
to animo , £ moHè con lento paflò , e 
a quella r' andò; ore meritò d' impe^ 
trare la grazia della Tua guarigione . 
Ciò, fu di mezzo Agoflo . E fusi pa- 
teptì t U' quali fitrono Giovambatifla 
£^téDo di luire Glacomioa moglie di 
GìovandMitlfta , ed Atdoaio, figliuolo 
di tutti e due, li quali videro quello, 
' e fiiroao prclefid,(a} fecero teflimei^o» 
. che 

UcnicQiiib. . ^ 
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che queftii coùt è andata così . clofe 
che in quell' ora, che viUtò nelU Chle-i' 
fa maggiore il lèpolcro del Ve{bon i 
imprima divotamente dìSc la corona ■ 
poi G dìftefe Topra la fepoltura, e in- 
contanente un certo vigore fentl fpar— 
gerfi per tutte le membra, che gli fe- 
ce tornare le perdute forze ; onde riz- 
zatoli con gagliardia , lagrimando di di- 
vozione, vaflcne all' Altare del Santif- 
fimo Sacramento , e sì gittoHi ginoc- 
chioni a render grazie al Signore deli' 
ottenuta faniti: poi tornò alla fua ar- 
te , che era quella del Marinaro , e 
viflè &rtes faop, fìno al Settembre lìs- 
gucote'. In cuì.fìio ullìmò tùotno ttr- 
niicD, gli pre&'la febbre mal^gtia* * pa- 
gò alla natura il liio diritto. 

Pranccfco dì Giovambatifta Manto— 
vano da Civè avea/i rotto una gamba; 
per la qual cofa era anni quattro, che 
ufava ia gruccia ', c con e/Ta andava , 
ma non fenza malagevolezza : . avvenne, 
che egli volle viCcare U fepolcro del 
Grandi , e poiché gli iì ebbe raccoman- 
dato con fède , e divozione , cammìnà/ 
lènza enaxtié 

■; ■ Netia Villa di Boi^ofbrte fii quel di 
'Fida?a vna Giovane- d'i^aaoi venti « 



,,..■«( evi) ?f ! 

Oli <]uel tprno, nomata Antonia di Gio' 
vammitrìa Crìrellari, era inferma d'un 
mal' enfiato j v'cnucàlé in una gamba i 
stì^ ili cinque aani avev^i poniO) trovar'' 
rimedio , che oc 1' avefle potiìca guarì' - 
K , sù tutti r avean peggiorai^ : aire- ' 
va U gamba étepiu, e na petto di j 
òBb ìl&ho fuori i ficchè la poyereCCa per 
lo gran dolore era cosi mal coiicia ri- | 
ma^ di tutta quella parte del corpo , 
che ned eziandio il braccio moveva , ' 
ed era divenuta {biàìSiiOi. Era tre an- 
ni, che qilellro nialq 1' aveva inchioda- 
ti' nel letto, ove conveniva « che' fofle i 
ajucaca § volendoli muovere, o volgere : 
ìnt^o jnfsù di quella vita Monligaorc 
di Chioggia, Don Ciiovannalberto de' 
Grandi, e ^<bQrrendai. pei' qUelfe coH' 
strade l! illtiffinuu-£ima dstìe grazie , le 
<|.U3iIi delk lalvte^ipoitanuio gl'Infermi 
M StptAetÒ di Uiitttigart hSk £ mifc in 
cUtffe di aRifarri : onde con preghi , e 
con pianti ranco »' adoperò, che final- 
mente indUlTc fuaMadrea dovernelapur 
contentare. Ora la Donna mette la, fi- , 
, gliuola in una barchetta il di 20. i.' ■'. 
Agofto 17Ì2. e memi*- di Borfoiforte- 
a; Chioggià, Ak vft.dazx, inìgUa qoi- - j 
Vi ptfveDut*» ftdtioKavi ì* In poÀa- 
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te In Duomo alU Jèpolrura def VelcOJ 
voj fo|ir« Ig qualv ap|>etia pofta* ecco 
fiibico ella & leva i^ia in'picdi, e non 
bjfognò aiuto; (fidando gridando grtt>-- 
zi^:- « ^-^cffexta, e cutca giù* 

)Àv^ Sàfk jad» » 0 Iklva , ricórnoUi a t:a^ 
a ae' fnol piedi Con grande ftupore ■ 
«d ammirazione del paefe, e delle vi- 
cine contrade , perchè fapevano bene 1». 
lua infermità da prima (a) . Il PretA 
parrocchiano della Chìefà di Borgofòr-* 
.te i narrando sì nUrabile Cofa di quefla. 
lua popolana , attejità , e confermò , che 
la Giovane da indi innanzi (*) fu tut- 
taria iàna; e va fola, dovunque ella 
Va; Sila Chielà S tutti gli oféxj i dt 
delle feae , e a MeOa i dì di lavoro , 
non con ajuto di gruccia , p d'altro folte- ' 
gno, ma da fe. Vero che Y È ri— 
malà la fordità , lorda d! tuttt e. dus 
,jli orrctTctii, com'era prinia: fórfr pia- 
cque al Signore, clic delia impefrau 
grazia «[upftc^ ricordo le rimaueÀ . 

Un Gionuie della Città di S,orÌgó , 
dùanuito <^0Tafttin»ÌjtZai^Ì»Iamo,èra>' 
'***.. 

(t)F«£ ciì fede di raoM^n AroED J^lBfltft^ 
I>, Uarco Annua» Vcufcliiiil, lal dlM. aiG««^i»tr 
• >iiniHÌ<nll. «I. di 1. di FiUMio l> Cadiuk **t<nA\h 
fski Samno Poaiefia • 

^iF) Fi) (rnn^ iuu j TbbiA «ri « «inAv- 



^CCVIII)??. 



fiato malato ìei mefi di quel malore 7 
che i Medici chiamano fcorbuto: e quc-; 
fto malore sì Io avea oiFefo d' un^ì^ 
de, che non potea andare, die colla 
gruccia: adopenft molti rimedj, li qua- 
li niente valferoj^ venne a Chioggta a 
vilirare il fepolcro ciel Vefcovo Grandi, 
e tanta fu la fua fede, e si piena, che 
dopo la vifita gettò la gruccia, e cam- 
minò agevolmente. 

Nella Villa del Solco , Dioceli di. 
PadoTR} preflb Candiana a ua iftiglioa' 
nna Donna,' chiamata Or&la, nK^U»* 
di Ffaiicelco Cardino, aveva una gam*^ 
ba eaflanj e fofferiva un gran male, 
,i)mifu non potendo fenza 1' ajuto d' un 
Jèsno: lipiena d' amaritudine , e tutta 
Scolorata, fi rifolvè a vi£tare inChiog- 
.gìa U defatuo .Vefcovo, il che fece di . 
^u» lède; é da lè fubito camminò, • 
la lana. Quella cofai' sì confèfsò a\rerU, 
veduta un Homo , nominato Giovani-, 
batifta fiiitodoto della Villa della Rot- . 
tà auoi^' , peroodife trovoffi' pre&a^ 



A Confandali, Villa fu quel di Fcr. 
rara, una Donna, chiamata Rolà, ma- 
glie di Domenico Ranconi , patendo ól 
dolori in tutta la perlóoa, eralquindi- 




/ 
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CI meli, che Ila va cosi male, che no» 
porca punto muover iavita. Dagli ufa- 
tt rimedi alcun giovamento, nèallevia- 
mentotraendo , prciè divenire aChiog-' 
già a viCtar la fcpoltura del Vcfcovo ■ 
venne, e poflaVi fopra, ceflkrono i do- 
Iqtì, e fu lana la Donna in quell'ora. 

Similmente Francelca, moglie d'unoi ■ 
chianiato Santo Pregnolato, della Vil- 
la di Pila nuova Marchdiiinai era buon 
tempo , che fìcri dolori dì rutta la per- 
.fona l'aveano condotta in si cattivi ter* 
iniaij che i [ricdi, ne le braccia mo- 
veva, nt camminava che a ftento, né 
mai per applicamento di rìmedj miti- 
gò il male: lì fece menare al lepolcro 
del morto Ve&ovo Grandi , ed eHèn- 
dovi, prcgollo molto efficacemente, che 
leiendeQè la faolti , e fubito cammi- 
ilò, C'Dloflè le braccia , e piedi Tana. 

Airentrinte di Settembre 1753. ven- 
ne in Chioggia alla vilìia della fepolm- ' 
ra del Grandi Margherita, moglie dì 
Francefco Mora da San Piero, Diocefi 
di Chioggia, e DiAretto di Capo d'Ar-^ 
gine : QoHei aveva attrazione di nervi 
nelle mani, e ne" piedi con grandi do- 
lori, iinpedita affatto, che era un att- 
uo, e più oltre. Po^ jCbpra la lépo^ 
titt», - 
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tufo, 



i« pKffiUidQ per u lua 



Uberazitméà 



(a) coDÙitidvotio ì:'<loIórl a celare , b 1 
9 maavetà le attratta -membra ; pereti 
torsà a cafà, e dentro al cennioe <U 
pochi di rifno& 4^ attiazioàe. alle | 
membr» , fii liben ftìkttiSMaa » e; ; 

faùt.- ! 
' In quella mcdelìma Villa uh" altra 1 
Donna la fciatica tormentala da pa- 
recchi anni wn d^ori aceibiflìmi , e I 
£ ilàra putt^ia - in Ietto , - che sofl 
fòtea caniibiniar posto : ' fcmitafi di 
' Vbler Viliftre ta lè|x>ltiii« del V^covo 
Grandi, l/ vifitò, e nel medefiminen^^ 
po gittò via 11 baftone» e ottenne la : 
fua Tanità . - . i 

Vicin di Vincgia k un' ifulfcta, che 
fi chiama Butano : ^uivl una Vedova 
di cìvtl condizione , chiamata Lucia , | 
portava dolori acerbiJìimì nelin pcrfona, , 
■che .era cinque meli , femprc giacendo 
ìoièrma: in quel temtNÌ avvenne Iainor> j 
' _ 'te del' Vefcovò di Chiòcgiai-^l ~MtIe i 
I ' «ra molflo dìvòa; ed èlhi ilcàiamò^ed^ 

ìqvocò ii cuore 1 pregandoti Signore 




M cu {« ({Il I. it SeiHmbtr ito. m r^KOfircnbn.; 
m Om Luti Aiira«a Giinduo , Gufulluia in quii* Vii- 
-la, spiti cKdBiiùlc itlBoMU ii Cbioifla u dmdtf 



SàiìOt c1)« per li meriti . «ti al bsoil '' 
SieUto ybleficl« If' baiti, donare , 
di meftieri cofiUderyrc, ^bc il raale eia 
incurabile, perocché la poimii dèi cor» 
po Avevf. facto ule llact^fnento , che 
impoffì bile cofa era riporla ii , end' 
crafi tlìftaccata, ficcome giurò il Cenifi-. 
co, che vide il digito. Adunque l'in- 
ferma piolto a Dio, ed al Vetovo & 
racconiand^^ pe^ la liberatone fu^ 
con divote preghiere ; ^uan^a , rizza- 

' (afi jii^npcchioni nel Ietto , benedìcen- 
àP h Saatiffima Trinità , iftantanea- ^ 
mente fuor di quello sbalzò, liniera, e 
guarita, Ciò fii il dì della B^ata Vero' 

■ giofl di m^zzQ AfoUo', c 4* 31 34. tm-, - 
dò a 0iiogg^ jiIIjl'&p^ura,'ove^a^ 
graziò Dip f lui delf cllcr? 9 guaTÌi 
gione (a) romata- 

Ancl^e in unV""» di <juelle ifoletce, 
ctie, perpiutatal^prigia ietterà, Murano 
vien detta, avvenne, che un Cerafico, 
nominatr "VinpeiiKìo Moro, ammalò di 
febbre «ì^ìgna jX^i^ndochc/i ](leidict - 
(Ii(;cYa|^t V^Vji UiD&rpiIti'inpntaa* 
io-) 

' MK80 Cniiiua, chliniata H^cIiImò 6ibnt,fenw* - 
i (■ di cR H pfiM t' Oiutx* iin.. Il còl bucèi le.nTib' 
1, (*tfP»dcUdiXondtoidl>^dl«an^addt>eU«»T ' 



' ■ CAP. XXIV. 

' 'Stmatim / un» li^imtè Tg^ovtmri teSi 
. ta^t [atto h f^stzJonf del Vtfcfva Ornm- 
" \ £ a fnmim iit Mmifitn^ tBt itrà - 

E Gli i In Padova rei Moniftero di S. 
Sofia" una Monaca, la quale nariò 
dicendo: Io Donna Angiola Maria Ag- 
eiaccì era nell'anno 1752- deputata « 
nprantendcie al granajo del Muniltero^ 
'. q^uando a' 5. di Settembre quello cafi) 
tsA avvenne. Erx giunco, da' iittajuoli 
condotto per acquai il formento ^elle 
■ Ooftre polTedidàf, U quale ^^esdcvjt'fl >^ 
Moggia 118., Itaja i. , e due quarti ; e 
poiché in granaio me 1' ebbero coniffr? 
^nato entro le iàf?» i oimè I che fit ^, 
ijuello che io vidi'? Egli era tutto in- 
tracidato : perocché malvagio viaggio 
avea fatto la barca i nella quale veni- 
va , tardando oltre al confueco per ca- 
gione dell' acqua , che al canale man- 
cami nàiA èn Aato quattro làttodReXi 

: : : ■ "i- UT. I- . 
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le ficca racchmip , ed efpoflio al piò 
àrdente Sole; ltnj& che avea patito di 
iiK^tó tempo.i'ntiarisi jji campagna , e 
nelle bieiie,.c 'n fuli' »je de" contadi-i 
ni ijW ^uaqiQ bifi^ngva'i (èccfito ^l. 
Sòie: jper quefte caoigni ì! FormcntP 

c qiiaiì voto , cutco tiicaldato ^ e veriui- 
nofo. Qìiiii; , tilt ruCJitrc quella' grazia 
di Dio cosi mulcoiieiu andava riguarT- 

iìro Mer::il:iiHO, io' mi fciitìva mori- 
re a dolo/e-, il cu.ile r.nccia diventava. 
maggiore, perche io non làpev.a., die, i 
mi {me, ne a clie appi^Ì4rnii.. In tfU}^^ 
ta difperazione mi venae in men^ 
rWComanfiarniì a quella benedett» «ìJÌ-* ; 
irix 4i M^liSgJipi' Cìrandi ,' di cui jò «rat , 
fl^rituale iì^Iiuqla., <juantk> veol^ 
, ' y4 9 confefljre le J^onache : .onde pjr' . 
gllo della lus( veflé j che Lo sppre^b dì 
me tengo per modo di rc'iijuia, e feri 
mandola, involta in una carta , alla . ' 
parete del grajia.io, pur.go fotto 1^ pr»i 
tentone di lui tticto (juanto u formen-i , j 
,-to. Mar-vigliofa cofa è ad (idir quel-t ■• 
l«r,'die'ora ({5r(*,\ i^ che, fe da mc^- 
, dui Miignajo dèi Monillcro, e da due 
altri bOD fblTe. lUco. 4c£U u(cbi vetkiK», 
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spella, elle io ardiffi di creilctir», no» 
che di Raccontarlo. Dico dunque, ci« 
il feguentc andai z vifitare i! grana- 
jof-ed il fermento non più in quello 
il^to di perduta fperanza , come ho dti- 
to dianzi, ma belio e JrcJco In ritrovai i, 
e non più verminofo , ma craslatato di; 
Kiagagan > e di corruzione a flato dì ^ 
bontà, e di belÌMza; c quaJe io dico, ' 
sAoè così bello e fano, tale conferval), 
^nefto dì- tt'qggi, che narro quefta CQ~ 
Ua, cte « il trcnteCmo d'Agofto 1753. 
del qual fbrQicnto ancora n' abbiama 
trentotto moggia, e due flaja fenza ma' 
cela alcuna, comiche 'I danno, e là 
corruzione delie biadg per nial vagirà 
della (lagione fia (lata in quejt' annq 
quaiì nJiiverrale da per tutto, E dirò 
4i piij , ch(; il me4elìmo poicia fu cro^ 
1[ato accrelciuto di quantità infino alla . ■ 
icpuna di oltr'a tre moggia, ftaja due, 
e <i»iarti tic, fuori; di tuito }! noftro' 
penfieTo : perchè 'j Grana jo ha 1? tìnc- ' 
Are dalla- parte di mezzodì, cima ver-,? 
fo occidente , fenz,; altre fpiragtio o' - 
follazzo d'aria, o d:iuce:eperò lanoilra 
Biada lémpre fa piccola crfeenza , cioè 
. al più aito crefce un moggio , c fUja 
o in qucl..ioriiy. Dio mi Ha teftimo-; 
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RIO , che noA mento , ma la pApria 
verità è quefta j perciocché 'I Giugno 
palTato a dì 29. avendo a fare il mu- 

. tamcoto delle qofire obbedienze ^ feci- ' 
ittiifor^'la Eùada p^.^iiie ja cojùè» 

l-gnazionc : j: Sai m^$aflatai loedfr» 
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